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	Nicolao Sottile - Biografia

	Nicolao Sottile (1751 – 1832) nacque a Lione da emigranti Valsesiani originari di Rossa, paesino della Val Sermenza. Si laureò in teologia a Torino nel 1772 e divenne sacerdote celebrando la propria prima messa nel 1774. Dopo essere stato parroco a Valduggia tra il 1781 e il 1787 e segretario del vescovo Bertone di Sambuy venne nominato canonico nel 1793. 

	Le sue idee, giudicate per il tempo troppo liberali, gli valsero il confino al seminario di Bobbio, ma nel corso dei rivolgimenti politici di quegli anni tornò nel favore delle nuove autorità. 

	Rimase sempre legato alla Valsesia dove oltre che come canonico operò come benefattore, costruendo un rifugio alpino al Colle di Valdobbia ora a lui dedicato, il Rifugio Ospizio Sottile. 

	Scrisse numerosi libri tra i quali, nel 1803, il saggio descrittivo della Valsesia intitolato Quadro della Valsesia, al quale seguirono altri testi dedicati ai territori del Piemonte nord-orientale. 

	Morì il 3 novembre del 1832 ad Ara dopo una breve malattia all'età di 84 anni.

	Le sue spoglie riposano nella chiesa di Sant'Antonio Abate in frazione Colma di Valduggia in provincia di Vercelli.

	――

	L’Ospizio Sottile di Riva Valdobbia

	L’Ospizio Sottile è parte di un sentiero, conosciuto dai locali come “Antica Via Regia”, che nei secoli ha collegato la Valsesia alla Valle d’Aosta, alla Francia e alla Svizzera.

	Riva Valdobbia era una tappa d’obbligo per gli emigranti che andavano all’estero e ne rientravano percorrendo la Grande Strada d’Aosta, l’antica Via Regia, importantissima arteria che metteva in comunicazione le terre del Ducato di Milano, del quale la Valsesia fece parte fino al 1707, con la Valle d’Aosta, la Francia e la Svizzera. La strada risaliva la Valgrande fino a Riva Valdobbia, percorreva la Val Vogna ed il Vallone di Valdobbia, attraversava il Colle per scendere a Gressoney-St. Jean. Da qui valicava i colli della Ranzola e di Joux e ad Aosta si divideva per dirigersi verso il Grande o il Piccolo S. Bernardo. 

	Questo itinerario, frequentato da mercanti, ma soprattutto dagli emigranti stagionali, che si portavano sui luoghi di lavoro a marzo e tornavano in patria tra novembre e dicembre. L’inclemenza del clima in quei mesi e le valanghe causarono moltissime vittime.

	Per questo motivo, già nel 1787 vengono costruite sul valico una cappella e una stalla, ma si capisce ben presto che non sarebbe stata una soluzione risolutiva.

	A fronte di ulteriori perdite di vite umane, il canonico Nicolao Sottile, decide di far costruire con i propri denari nel 1823 l’Ospizio, dapprima tenuto aperto solamente nei mesi invernali e a partire dal 1833 tutto l’anno. Curioso sapere che Giacomo Clerino ex soldato napoleonico, esercitò lassù il duro compito di custode per ben 23 anni, dal 1833 al 1856.

	Tra gli avventori, ricordiamo nel 1842 Ferdinando duca di Genova, nel 1856 Umberto Principe di Piemonte e Amedeo duca d’Aosta e nel 1890 la Regina Margherita di Savoia, la quale partecipa alla S. Messa del 4 agosto.

	――

	Il cammino della Via Regia

	Il Colle di Valdobbia, a 2480 metri di quota, consente la comunicazione tra Valsesia e Valle d’Aosta tramite la Valle Vogna, dove il clima mite favorì gli insediamenti dei coloni Walser provenienti da Gressoney nel 1300.  Da questa via passavano un tempo i mercanti per recarsi alla Fiera di San Michele di Riva Valdobbia, che si celebra ancora oggi, ma è stata percorsa anche dai soldati napoleonici e da nobili e regnanti.

	Il cammino della Via Regia parte dalla frazione Ca’ d’Janzo in Val Vogna e attraversa alcune frazioni che raccontano, passo dopo passo, la vita di montagna: Ca’ Piacentino, Ca’ Morca e Ca’ Verno, fino a raggiungere Sant’Antonio.

	Da qui inizia una strada sterrata, su tracciato facile e pianeggiante, che conduce alla frazione Peccia in circa un’ora. La strada diventa poi sentiero, tocca l’Oratorio di San Grato e arriva al Ponte Napoleonico.

	Seguendo l’itinerario n. 201, si affronta una salita più decisa che porta alla frazione Montata, dove si incontrano la cappella dedicata alla Madonna della Neve e la cappella del Lancone. Il sentiero poi concede una tregua: attraversa un bel lariceto e raggiunge Alpe Larecchio in circa un’ora.

	Larecchio è uno dei punti più suggestivi: un ampio pianoro attraversato da un corso d’acqua sinuoso, alimentato in parte da un laghetto poco più in alto. La piana è descritta come il risultato di un lago prosciugatosi nel tempo, circondata da larici radi e dominata dai monti.

	L’alpeggio è punteggiato da baite walser, alcune oggi legate a un agriturismo noto in valle. In passato fu abitato stabilmente tutto l’anno, fino alla Piccola Glaciazione, quando il clima rese impossibile la permanenza invernale e Larecchio divenne alpeggio stagionale.

	Per proseguire verso il colle si segue una breve deviazione (indicata come 201a) e si risale costeggiando la sinistra orografica del torrente Valdobbia fino ad arrivare a Pian del Celletto, dove si ritrova il sentiero 201. Da qui l’ultima parte del percorso conduce all’Ospizio Sottile sul Colle Valdobbia, sul confine con la Valle d’Aosta, in circa un’ora e mezza.

	Oggi come ieri, la Val Vogna resta una valle di passaggio, capace di raccontare storie di fatica, solidarietà e montagne vissute con rispetto.

	 


QUADRO della VALSESIA DEL CANONICO SOTTILE

	Prefazione

	Sono ormai sedici anni, che per compiacere un amico abbozzai un Quadro della Valsesia. Nella prima parte io dava un'idea del suo suolo, delle cose, che possono meritarsi l’attenzione del viaggiatore, dell’origine di quel Popolo, del suo carattere, del suo governo economico-politico; nella seconda parlava della spontanea sua dedizione ai Duchi di Milano, dei patti in essa convenuti, e delle varie conferme dei Principi successori loro nel dominio del Milanese. Nella terza trattava dei mezzi, che più atti mi sembravano a migliorarne la sorte, e renderla più utile al corpo politico, cui va unita.

	Ma persuaso, che le montagne sono montagne dappertutto, ed offrono ovunque colpi d’occhio più, o meno rilevanti di cascate d’acque, di torrenti impetuosi, che fremendo si precipitano nel fondo delle valli, e cent’altre simili prospettive interessanti per gli abitanti delle pianure, ma già delineate in cento libri da valenti scrittori, lasciai il mio manoscritto nell’obblio, cui era destinato. I Valsesiani altronde, diss’io, vivono poveri, e contenti all’ombra delle loro convenzioni, dette impropriamente privilegj, e sotto gli auspizj di un re, che lungi dal volere giammai intaccare il carattere inviolabile dei loro patti deditizj, li ha confermati, e non sembra regnare su di loro, che per farli partecipi dei tratti delle sue munificenze.

	La Valsesia, è vero, potrebbe essere meno infelice, e di una maggior utilità al corpo politico, di cui fa parte; ma le utili verità risvegliano soventi assai più nemici, che non le più insulse menzogne; perché dunque arrischiar inutilmente la mia tranquillità volendo promuovere il vantaggio altrui? Il Saggio vede, e tace. Mi avvisai d'imitarlo allora, e parvemi opportuno il mio consiglio. Ma quanto sono cambiate le circostanze di quella Valle, dacché venne unita alla Repubblica Italiana? Nell’universale esultazione ella sola geme, e piange, perché sottoposta ad una divisione di territorio, che contrasta fisicamente colla sua località; perché apprezzati più non sono quei patti, quelle convenzioni, cui le autentiche conferme di tanti Duchi, Re, ed Imperatori; il peso, l’enorme, l'imponente peso dei secoli, e la natura stessa sembravano avere impresso il carattere augusto della perpetuità.

	Taceva però ancora, e gemeva nel silenzio sulla sorte dei Valsesiani, quando caduto in mie mani il Promemoria del cittadino Cusa diretto all’Amministrazione Dipartimentale, e le Osservazioni del cittadino Lizzoli sulla Valsesia, mi sentii eccitato a rilegare il mio manoscritto. Ho veduto con un sentimento di compiacenza, che questi ottimi cittadini bramosi anch’essi di promuovere i vantaggi di quella Valle, e del Dipartimento, giacché il bene di una parte ridonda sempre nel bene del tutto, proponevano i mezzi da me già ideati, ammettendone però alcuni, che assai valevoli mi sembrano al fine proposto massime nelle presenti circostanze. Tocco allora da sacro amor della Patria, esclamai: Hanno detto bene, ma non hanno detto abbastanza, non hanno detto tutto; compiamo la loro opera.

	Molti mali politici sussistono appunto perché i Governi ne ignorano l’esistenza, e per conseguenza non possono rimediarvi. Quello, sotto cui viviamo ora, fisso, durevole, giusto, generoso vuole la gloria della Nazione, e la felicità dei diversi popoli, che la compongono. Non sarà insensibile allo stato deplorabile della Valsesia, qualora lo conosca; conviene dunque dargliene un'idea esatta, ma rispettosa. Comunque però sia lascerò ai Valsesiani un pegno del mio amore, e se lo zelo per la patria potesse supplire ai talenti, oserei credere che lo conserveranno gelosi, e lo tramanderanno ai loro figli come un monumento di ciò che furono i loro avi.

	Non è già, ch'io mi lusinghi, che questo debole scritto debba giungere nelle mani di chi tiene le redini della Repubblica; ma egli è facile, che letto, e meditato nel silenzio da un anima onesta, e sensibile, dal merito portata ai primi impieghi dello Stato, la impegni a favor d’una popolazione di trenta, e più mila anime, giacché egli è pure bello, egli è degno dell’uomo veramente grande l'esser l'avvocato, ed il protettore di un popol buono, ma infelice. I pensieri filantropici del semplice cittadino assomigliano ai semi delle piante, e dei fiori involati dai venti, che si perdono ordinariamente nei vasti mari, ed in aride spiagge; ma che pure talvolta cadono in un terreno felice, ove germogliano, e crescono a perfetta maturità.

	--------------------------------------

	PARTE PRIMA. 

	CAPO I.

	La Valsesia è situata al Nord di Novara in distanza di venti miglia circa da questa città, confina colle Alpi, coll’Ossola, colla Valle d’Aosta, colla Riviera d’Orta, col Biellese, col Vercellese, col Novarese formando essa un bacino in mezzo a quelle diverse provincie, da cui la separò natura fiancheggiandola per ogni dove da altissime montagne, od almeno da erte, incolte colline, toltone verso lo stretto passo per cui confina vicino ad Ara col Novarese, e col Vercellese. La sua lunghezza è di trenta miglia circa, e la sua larghezza varia assai, formando essa un angolo ottuso vicino ad Ara, ove principia.

	Dissi, che la sua lunghezza è di trenta miglia circa, quantunque in retta linea non si debban contare che per la metà. Ma le strade, che conducono sino all’estremità delle Valli, dovendo adattarsi alla sinuosità delle montagne, ed ai tortuosi giri della Sesia, ed altri torrenti, voglionvi dieci ore di cammino per giungere alle ultime Parrocchie della Valle medesima. Ella si divide in Valle superiore, ed inferiore: questa ha Borgosesia per capo luogo, e quella Varallo. La superiore poi si suddivide ancora in Valle grande, Valle piccola, Valle Mastallone.

	Il numero degli abitanti della Valsesia è di circa 35.000, ma non potendo nutrirli più di due mesi all’anno, malgrado la più rigida economia, ed il più ostinato lavoro, sono costretti ad espatriare, e ricercare altrove una sussistenza, che nega loro una terra ingrata. Il Viaggiatore non vede nella Valsesia come nell’Olanda forti argini, che innalzati con enormi spese signoreggiano il mare, ne contengono gli spumanti minacciosi flutti, e permettono al placido agricoltore di coltivare vaste pianure, che per secoli furono sepolte nell’onde; ma vi ammira gli sforzi dell’uomo, che lotta contro la natura matrigna, e la costringe suo malgrado ad aprirgli il suo seno avaro.

	Nell’Olanda l’uomo raccoglie abbondanti messi, ove pascevansi un dì le infinite orde dei pesci, e dei mostri dell’Oceano. Nella Valsesia l’uomo raccoglie pochi frutti ingrati, ove natura non produceva nemmeno bronchi, erbe e spine. Quale spettacolo interessante per chi sente le bellezze della semplice natura, il veder lungo una strada, oppure in mezzo ad un fiumicello un pezzo enorme di rupe, che balzò dal vicino monte, e che per avere accidentalmente una superficie piana di sei, di otto, od al più venti braccia di circonferenza venne coperta di terra all’altezza di un palmo, e ridotta in un orticello, in un piccol campo?

	Là sul pendìo delle montagne tra rupi, e macigni si vedono un’infinità di campicelli sostenuti da muri, i quali formando in mezzo a quelle erte balze dei piani di quattro, di sei, di dieci piedi di larghezza offrono all’occhio stordito un anfiteatro, in cui biondeggiano gli scarsi sì, ma preziosi doni di Cerere. Ma le cosiddette valanche, le dirotte piogge, e talora ancora un pezzo di rupe staccata dal monte superiore si portano via in un istante e campi, e muri, e non lasciano al proprietario che il doloroso aspetto di un nudo sasso, e la triste memoria delle perdute fatiche.

	Ho veduto mille volte le ricche messi ondeggianti nei vasti campi delle fertili pianure; ma il loro aspetto non eccitò mai nel mio cuore quei dolci sentimenti, che risvegliava in esso la vista di un campo, ove l’anno antecedente non aveva osservati, che mucchj di sassi, o pendula rupe. Qui, diceva fra me, l’uomo veramente crea, nelle pianure coltiva. Qui l’industria è tutto, la natura è nulla, mentre nelle pianure la natura è tutto, e quasi nulla l’industria.

	Vicino a Borgosesia, e Varallo, come pure in alcune Parrocchie ritrovansi piccole pianure, che producono un poco di grano, di canape, ed anche vino, ma acido, senza colore, e che si beve dai paesani impotenti di comprarne del migliore. Ma la pianura di Varallo, come pure quella di Borgosesia divisa fra mille proprietari corrispondono appena ad una sola possessione di un ricco signor Novarese. Dovendosi però fare tutto il lavoro della campagna a forza di braccia, ed il lavoro delle braccia, rapporto a quello che si fa coi bovi, essendo in ragione dell’uno al dieci, ne viene per conseguenza, che la coltura dei campi più sicuri, e più fertili della Valsesia costa al proprietario otto, o nove volte di più di quello, che costa quella dei campi situati nelle pianure, ove si usa l’aratro.

	Perciò qualunque sia il raccolto, esso non corrisponde mai alle fatiche, ed al tempo consunto dall’agricoltore; tempo peraltro che ei non valuta, perché nulla gli costa, e che gli è meglio impiegarlo per guadagnar poco, che perderlo inutilmente guadagnando nulla. La Valsesia inferiore, e parte della superiore sono abbondanti in frutti di mediocre qualità, ed in castagne; ma gli uni, come le altre si consumano nella massima parte in paese, e la piccola quantità, che se ne trasporta sul Novarese non merita il nome di commercio.

	Vi si è introdotto da vari anni l’uso di coltivare dei pomi di terra, ossia tartufi (patate), né potea farsi cosa più saggia in un paese mancante di grani. Dono prezioso della natura il tartufo regge ai climi più alpestri, e freddi, non teme gl'insulti dei venti, e delle tempeste, e sfida con ugual indifferenza i raggi cocenti del sole, che tutto inaridiscono, e le lunghe piogge, a tant'altri frutti nocive. Egli è il più sicuro riparo contro le carestie, ed il meno dispendioso. Ho veduto con sensibil piacere, che il cittadino Cusa abbia procurato d'ispirare vieppiù ai Valsesiani il genio per la coltivazione di questo frutto utile a tutta la Valsesia, ma necessario in quelle Parrocchie, ove null'altro alligna, ed ove per l'abbondanza dei letami se ne possono ottenere copiosi raccolti.

	Come? mi direbbe un Sibarita, vivere con tartufi è poco? Siffattamente, ma vivere è tutto. Con questa pianta benefica, e dei poveri amica, più non si vedranno nella Valsesia quei giorni di lutto, giorni troppo vicini, ma degni d'eterno orrore, in cui boccheggianti bamboli morivano di fame sull'arido appassito seno delle affamate, e moribonde madri; giorni in cui pallide, scarnate, vacillanti giovani fanciulle, che portavano pria la gioja, il riso, le grazie in volto, si disputavano le prime erbe che spuntavano nei prati, vile alimento dell'animale insensibile, e perivano poi di languore per aver protratta una stentata vita con questo impuro cibo; giorni, in cui famiglie intere ritrovaronsi morte coll'erba cruda in bocca, perché mancava loro persino quel nero, quel malefico pane, di cui parla il cittadino Lizzoli nelle sue Osservazioni sul Dipartimento dell'Agogna.

	Oh Lizzoli! egli era pur degno della tua penna il delineare lo spettacolo luttuoso, ma instruttivo, che offriva la Valsesia, la Valle di Strona, ed altre ancora in questi ultimi anni, in cui la carezza eccessiva di tutti i generi di prima necessità ridusse all’ultima miseria i poveri popoli abitatori dei monti, mentre accumulavasi l’oro negli scrigni di pochi ricchi possessori, o fittajuoli delle pianure! Chi sa che la tua eloquenza non avesse risvegliato in seno di qualche lettore il nobile, il sublime entusiasmo della beneficenza; e che spedito avesse generosi soccorsi a quelle desolate popolazioni, come più volte fece a' dì nostri un Prelato per le sue virtù sociali degno d'eterna rimembranza.

	Avrei ora il dolce piacere di celebrarne il nome, e di rapirlo all’obblio indicandolo alla patria come degno di essere inscritto ne’ suoi fasti. Chi potrebbe trattenermi dal rendere omaggio a siffatti tratti d'umanità! Al solo saperli il mio cuore esulta, la mia mente s’infiamma, e senz'avvedermene impiego i più forti colori. Ma siamo uomini, e non so per quale fatalità sappiamo soltanto intenerirci per gli eroi. Si compiangono i piccoli mali d'un grande, ed i grandi mali di intere popolazioni eccitano appena in noi qualche commozione. L’Europa intera vide con indignazione Cortes nei ferri; e nell’Europa intera Las Casas fu quasi il solo che sensibile fosse alla misera sorte di milioni d’Indiani sagrificati all'avarizia, ed al fanatismo.

	La coltura generale dei tartufi nella Valsesia è tanto più necessaria, che il Valsesiano solito a guadagnarsi il pane col suo ostinato lavoro, non sa adattarsi a mendicarlo come gli abitanti di altre Valli, che si possono dire mendicanti di professione. Languire, patire, morire persino, giacché ne abbiamo veduti replicati esempi, piuttosto che imitare quelle popolazioni, che quali affamati insetti si gettano, e si spandono a turme nelle pianure del Novarese, ove trovano nella carità del buon popolo i mezzi di sussistenza. No, non sono i digiuni involontari, non è il nutrirsi di vile alimento, che angustia un povero cuore; ma il dover mendicare tremando col rossore in volto, colla disperazione nel seno un tozzo di pane, e mendicarlo spesso da chi lo rifiuta. Sì, patire è poco per un uomo sensibile, ma mendicare è tutto. Un sol rifiuto l’avvilisce, e muore di fame, e d’indignazione.

	--------------------------------------

	CAPO II

	La vista dei monti della Valsesia non può che piacere ad un viaggiatore filosofo, per cui la natura non è mai muta. I grandi spettacoli atti sono a risvegliare grandi sentimenti, ed eccitano negli animi idee non mai provate ancora. Qui si presentano agli occhj neri ed aridi monti, che richiamano alla mente le epoche, e le rivoluzioni del nostro globo. In quai tempi, in quai secoli furono essi formati? Sembra che la natura di sua propria mano vi abbia scritto in oscuri, ma grandiosi caratteri le date della sua esistenza, e delle sue catastrofi. I soli Sacerdoti di Jeropoli intendevano i Jerolifici; i soli profondi osservatori della natura sanno leggere confusamente in quel gran libro.

	Sono esse montagne primigenie, o prodotte dalle acque dell’universal diluvio? Questi dubbj risvegliano la curiosità. Si vuol ascendere sulle loro cime, osservarli da vicino, e giudicarli. Altrove, montagne scrollate, e coperte delle infrante loro rovine offrono allo sguardo attonito enormi, minaccianti massi confusamente accumulati, che indicano le convulsioni sofferte dalla natura. Qual forza ha potuto sciogliere i vincoli, che univano questi macigni?.

	Il monte Rosa dà lo spettacolo maestoso di eterni ghiacci, e nasconde le sue vette nella region più sublime delle nubi, mentre montagne inferiori coperte sono di vaste, e nere selve, in cui regna un tetro profondo silenzio, ed ove sorprende, instruisce, e piace il contrasto degli alberi, che nascono, crescono, verdeggiano vicino ad altri, che piegano, cadono sotto il peso degli anni, mentre altri ancora si putrefanno sul suolo dopo aver per secoli innalzato al cielo le loro teste orgogliose. Tutto parla ai cuori sensibili. Egli è fra queste ombrose solitudini, che l’uomo calca con un certo non so qual rispetto il terreno, che lo sostiene, perché imprime talora de’ passi, ove forse non li portò ancora alcun mortale; egli è in mezzo a questi viventi, ma muti esseri, che però parlano tutti alla sua immaginazione riscaldata, ch’egli sente tutta la propria grandezza e dice con sentimento di compiacenza: "Io sono qui il solo essere, che pensi".

	Egli è infine fra loro, ove assai meglio, che non sulle rovine di Palmira, di Menfi, o di Persepoli, egli riconosce l’impero inevitabile del tempo sopra tutte le produzioni dell’uomo, e della natura, e tutti gli sforzi della natura, che cerca a riprodursi. L’arte in questi luoghi è nulla: la natura è tutto, e non si conoscono che le sue leggi, e per queste tutto vi nasce, vive, s’annienta, e rinasce.

	Parlerò altrove delle miniere di ferro, di rame, d’argento, e d’oro, che la Provvidenza, la quale veglia alla vera felicità dell’uomo, ha nascoste in seno alle montagne della Valsesia, mentre essa si compiace di coprire la terra delle erbe, e dei frutti, che gli sono utili o necessari, ed indicherò soltanto alcuna particolarità, che mi sembrano viemaggiormente meritarsi l’attenzione di un viaggiatore curioso.

	Il primo luogo si deve dare alla Torre, che ritrovasi presso a Buccioletto nella Valle Sermenza, opera maestosa della natura quando soffriva le convulsioni violente di un terremuoto. Questa Torre s’innalza sulle falde di una montagna in gran parte crollata, che presenta profonde fessure, ed enormi macigni qua, e là sparsi. Si può però giungere quasi sino al piede, e contemplarla da vicino. Non l'ho misurata, ma se si possono paragonare gli scherzi del caso cogli sforzi dell’uomo, direi che questa, formata da una sola pietra della figura di un parallelogrammo, sorpassa assai in altezza le famose piramidi di quel popolo, che parve nato per fare stupire l’universo colla singolarità, e colla grandezza delle sue opere.

	La montagna di Fenera presso Borgosesia è pur degna d’esser veduta per le sue grotte, da cui pendono per ogni parte delle stalattiti, e che richiamano alla memoria quelle, che scavò un tempo vicino a Tebe, ed a Menfi l’orgoglio, e la superstizione. Sia che queste caverne siano l'opera degli avidi Romani, oppure un parto dei riti religiosi degli antichi abitanti del paese, oppure anche debbano la loro origine allo scolo insensibile delle acque superiori, tutto vi pare sorprendente, tutto vi porta l’impronto degli sforzi dell’uomo, o delle lunghe, grandiose opere della natura.

	Il colpo d’occhio, che presenta il ponte detto della Guta vicino a Varallo sulla strada che conduce a Fobello, e Rimella, è per verità uno dei più interessanti per un pittore, e per chiunque apprezza le prospettive, che eccitano sentimenti di sorpresa, ed orrore. Pochi punti di vista si ritrovano forse nelle montagne, che uniscano in ugual modo il tetro, il vario, il pittoresco, il maestoso, e l'imponente. Le alte profonde rupi, fra le quali si precipitano le acque del Mastallone, che muggendo non sortono da un gurgite, che per islanciarsi più furibonde, e biancheggianti in altro più profondo ancora, le erte balze all’uomo inaccessibili, il ponte stesso altissimo, che domina questi precipizj, tutto reca stupore, e piace.

	Un oggetto degno della maggior attenzione, e delle più profonde ricerche dei dotti, sono i forti anelli di ferro, che molti pretendono trovarsi impiombati sopra alcune altissime montagne perfettamente uguali a quelli, che vedonsi nei porti di mare, cui si legano le navi. Qual popolo li pose colà? Per qual motivo? In qual epoca del mondo? Tutto è qui per me arcano, e mistero. Tutto sembra dirmi in un muto linguaggio, che il nostro globo nella sua inclinazione dell’asse abbia sofferto delle grandi rivoluzioni. Confesso però ingenuamente, che non ho veduto io stesso questi anelli, e che mi riporto all’autorità di molti Valsesiani, i quali m’assicurano non solo d'averli veduti, ma toccati. Pure non mi faccio garante della verità del fatto. Conosco il popolo, sovente sopra una semplice relazione crede, asserisce, inganna.

	Ma vero è l’imponente punto di vista del monte detto Olen, ed in lingua vernacola chiamato Chemzucg. Si vede al nord il colosso maestoso della Rosa colle immense sue ghiacciaje1. All’Ovest si prolunga la vista lungo la catena delle grandi alpi sino al Montblanc. Di là ripiegando la catena verso il Sud si vedono quasi gli Appennini. Al Nord Est appare il rimanente delle alpi sino ai Grigioni, ed al Tirolo. Nel bacino formato da queste catene si contemplano molte provincie. Questo luogo ha il vantaggio di poter ascendervi a cavallo, toltone l’ultima salita di una scarsa mezz’ora, che bisogna fare a piedi. Il punto di vista è più di 1300 tese al di sopra del mare. Sulla stessa montagna havvi una ricca miniera di ferro.

	Non parlerò dei laghi, che ritrovansi sopra alcuni dei più alti monti, ma in cui non si può mantenere dei pesci, perché agghiacciano totalmente nei rigorosi verni; né di alcune vaste caverne, che vedonsi sopra alcune alpi, le quali servono d'alloggio ne’ mesi dell’estate ad intiere famiglie co’ loro armenti. Ne vidi fra le altre una comodissima sull’alpe detto la Moanda. Giammai la vista di superbo palazzo eccitò in me uguale ammirazione. La soffitta di questo tenebroso soggiorno è formato di un sasso solo posto orizzontalmente. Vi si entra per mezzo di una porticella, che ricevendo la luce, la diffonde per alcuni passi. È quindi necessario un lume per penetrare più avanti nei varj nascondiglj, che vi formò natura. Un picciol lumicino posto in fondo alla caverna spandeva languidi raggi, a guisa di una pallida stella, e collocato sembrava in una gran distanza. Risvegliaronsi allora in me le immagini delle grotte delle Sibille, e di quelle tanto vantate dai poeti, in cui i Fauni, i silvani, e le Ninfe passavan giorni lieti, e felici. Pensai a quella di Calipso, perché vedeva intorno a me animati ritratti della bella Eucharis. Non era già questo l’antro sanguinario di Polifemo; era l’albergo delle grazie, dell’innocenza, della liberalità, della virtù.

	Quantunque sconosciuto quelle pastorelle a bionde treccie col riso sulle labbra, col cuor negli occhi, e colle più graziose espressioni m’invitarono a prender un poco di riposo, ed a gara m’apprestarono un picciol ristoro. Voleva lasciare loro un attestato della mia riconoscenza, ma lo sdegnarono generosamente dicendomi, che davano, e non vendevano, e che non bramavano da me altro compenso fuorché la promessa di ritornare altre volte sulla loro montagna. Mi diedero allora un mazzolino di fiori soggiungendo: l’abbiamo raccolto fra queste balze, graditelo, e conservatelo sino al vostro ritorno. Beltà che dona, e dona per sì graziosa maniera intenerisce, incanta. A questo tratto inaspettato di gentilezza restai come confuso, ammutolito. O leggitore se nutri in seno un cuore delicato, e riconoscente, saprai immaginarti da quali sentimenti io fui in quell'istante compreso!.

	Nel veder gli sdrajati armenti a canto ai letti delle loro padrone, e sotto lo stesso tetto mi ricordava degli Arabi, e dei Tartari, che vivono sotto le stesse tende colle loro gregge, e coi loro cavalli. Tutto parlava alla mia mente, ed al mio cuore. Le ombre troppo veloci, onde imbrunivano i monti verso l’Occidente, il rauco suono del corno pastoreccio, che richiamava all’ovile i tardi montoni, che vedevo discendere saltellando dalle vette dei vicini monti, m’obbligarono ad abbandonare questo soggiorno amatore.

	Partii lentamente rivolgendo più volte indietro lo sguardo, e lasciando errare la mente fra mille diversi pensieri. Come? diceva fra me stesso, egli è dunque nelle caverne, che si è rifugiata la cordialità? Nelle caverne ritrovo fra povere, ed innocenti pastorelle una bontà di cuore, una generosità, che non ho provata giammai nelle sontuose villeggiature dei voluttuosi, e ricchi Sibariti. Cento volte dalla curiosità guidato, ho voluto visitare quei superbi palagi, sotto il cui enorme peso sembra gemere la terra, e quei giardini, in cui l’arte gareggiando colla natura unisce maestrevolmente i fiori, i frutti, e le piante dei più rimoti climi colle nostre; crea labirinti, laghi, monti, e valli, che invitano il forestiere ad un’ammirazione lusinghiera pel padrone di quei deliziosi soggiorni; ma non ho trovato cuori uguali a quelli di queste abitatrici dei monti2.

	Tant’è vero, che grandi fortune, e piccioli cuori vanno sovente uniti. Qui tutto si vede, tutto si dà gratuitamente, e colle più gentili espressioni, che ispirar sappia la vera sensibilità. Là tutto si nega per orgoglio, o per avarizia; oppure tutto si vende per viltà; pagar conviene ad ingordi domestici, che misurano le loro pulitezze dalle loro speranze, sì, pagar conviene la semplice apertura di un appartamento, la semplice vista di un quadro, di una statua, di un museo, di un giardino; se poi calcolando dal vostro nome, dal vostro abito, dai vostri titoli il conto, che far possono sulla vostra liberalità, vi presentano un fiore, oppure un frutto, ne dovete pagare cento volte il valore, per non esser esposto agli insultanti sogghigni di quei vili ministri di un padrone talvolta più vile ancora, perché divide con essi questi incerti prodotti dell’altrui curiosità, oppure servir li fa per loro salario. Non invano dice la favola, che la povera Baucis, ed il buon Filemone erano i soli, i quali nella misera loro capanna accogliessero gli Dei, quando, discendendo dal monte Ida, o dall’Olimpo, venivano in forma umana ad onorare la terra. Essi soli accordavano loro l’ospitalità, e generosi nella loro miseria dividevano con essi i frutti del loro armento, e gli scarsi doni di Cerere, e di Pomona raccolti nel loro campo. O antro! o soggiorno del candore, della liberalità, delle grazie non ti ho mai più veduto, ma la memoria tua, quella delle graziose tue abitatrici vive tuttora nel mio cuore impressa!.

	La fonderia di ferro ultimamente stabilita in Campertogno dai proprietarj della miniera, e quella di Scopello sono degne d’esser vedute. La prima annuncia gli sforzi di molti particolari uniti, la seconda costrutta per ordine, e a spese del Re Carlo Emmanuele, porta l’impronto della maestà reale. Gli edifizj sono ampj, comodi, e atti a fondere l’argento, il rame, nonché ad alloggiare quelli, che debbono soprintendere a queste operazioni; grandiosi ripari li difendono contro le piene della traboccante Sesia. Quella è posta alla destra, questa alla sinistra del fiume.

	Nelle montagne della Valsesia ritrovansi molte qualità di marmi; ma le strade non essendo carreggiabili, impossibile ne viene l’esportazione. Così i preziosi doni della natura periscono inutili nel suo seno, quando l’uomo non ha i mezzi, oppure l’industria di prevalersene. Le varie qualità delle miniere, che vi sono nella Valsesia, m’inducono a credere, che vi siano pure delle acque minerali; ma la loro scoperta si deve ordinariamente al caso, ed il caso non ne ha sin’ora svelata alcuna.

	Sarebbe pur degno di un chimico filantropo l’analizzare varie di quelle acque. L’arte potrebbe supplire al caso, e quel cittadino benefico, il quale ritrovasse un nuovo rimedio ai mali dell'umanità, sarebbe certamente più soddisfatto del suo viaggio nella Valsesia, che non lo furono i Bias, ed i Pitagora dopo quello dell’Indie. Una scoperta così gloriosa, ed utile degna sarebbe di un valente chimico, filantropo, facoltoso e sciolto dalle private cure. A questa gloria potrebbe aspirare il medico Cantieri. Il suo nome inscritto nei fasti delle Accademie, scolpito verrebbe nei cuori di tutti i Valsesiani, anzi in seno a tutte le anime sensibili. Esculapio ebbe dovunque templi, ed adoratori, ed i primi suoi ministri riscossero sempre gli omaggi dell'umanità riconoscente.

	 

	--------------------------------------

	CAPO III

	Sarebbe un errore il credere, che le popolazioni poste nelle montagne sieno tutte ugualmente povere, perché poco più, poco meno sono tutte ugualmente mancanti dei generi di prima necessità. Tutto è gradazione nella natura; uguali non sono tutti i terreni delle pianure, tanto meno essere lo possono gli alti monti.

	Quelli, che si ergono maestosi con un dolce pendìo aprico, il quale per molti mesi somministra abbondanti, e pingui pascoli a numerose mandre di bovine; quelli, che sono coronati da vaste pianure, ove si raccoglie il fieno necessario per nutrirle nei lunghi mesi del verno (tali sono il Sempione, il Moncenisio, il grande, il piccolo Sanbernardo, e gran parte delle alpi della Svizzera); quelli infine, che per esser fra loro distanti hanno a’ loro piedi spaziose valli convertite dall’industria in eccellenti prati; questi, dico, danno ai loro padroni un sufficiente reddito per l’onesto loro mantenimento. Anzi nei piccoli cantoni della Svizzera si calcola la ricchezza di un abitante dal numero delle bovine, dei muli e dei cavalli ch’egli mantiene sulle sue alpi, come tra noi la misuriamo dal numero delle pertiche delle possessioni. È noto il detto di quello Svizzero, che udendo decantare la potenza, e le ricchezze di Luigi XIV domandò quante vacche manteneva sulle sue alpi.

	Per provare che gli uomini nelle stesse posizioni vedono gli oggetti sotto lo stesso punto di vista, pensano, e giudicano nella medesima maniera, credo di non dispiacere a' miei leggitori narrando fedelmente un dialogo che ebbi quest’anno sul monte Olen con un giovine d’Alagna di tredici anni circa. I più vili insetti, le erbe più comuni interessano il naturalista; il filosofo pure si compiace di studiare i suoi simili nei più semplici loro ragionamenti.

	Vidi discendere questo giovine dalla cima della montagna co' suoi montoni. Approssimossi insensibilmente a me. Stette diritto in piedi fissandomi attentamente senza dire parola; ma scorgeva in lui una voglia di parlarmi. Infatti voleva vendermi del genepì, che aveva raccolto fra quelle balze. L’estrasse da un sacco di pelle, che portava in dorso, lo pose sul sasso, su di cui era seduto, senza però dire nulla, lusingandosi che la sola vista di quell’erba dovesse indurmi a ricercarne il nome, le qualità, la compra. Capivo tutto; ma pure mi tacqui. Annojato infine del mio ostinato silenzio egli si mette a fare il panegirico del genepì; ne vanta le proprietà con una eloquenza che mi sorprende, e conchiude che chiunque preme la propria salute, deve pur premere l’avere questa medicina universale.

	Ridevo fra me riflettendo come l’interesse e la passione formano gli oratori come i poeti, quando gli dissi: giacché hai tanto lodato il genepì, voglio comprare il tuo. Quanto ne vuoi? — Cinque soldi. — Cinque soldi sono troppo poco, mio caro, voglio dartene dieci. Cinque pel genepì, e cinque per l’elogio che ne hai fatto. — Ma le parole non si vendono. — Sì, si vendono anche le parole. — Possibile! — Voglio pagare le tue; prendi. — Dunque siete un Signore? — Perché vuoi tu, ch’io sia un Signore? — Perché mi pagate anche le parole: li Signori hanno molto denaro, e ne danno. — Non tutti, non tutti, mio caro. — Ma quando ho pane dippiù del mio bisogno ne dò a' miei compagni, e persino a' miei montoni più cari; così voi m’avete dato cinque soldi, perché siete Signore, ed avete molti denari. — T'inganni; non sono Signore, non ho molti denari. — Eppure mi sembra che siete un Signore: ditemi, avete molte alpi? — Nessuna. — Nessuna, egli ripete con ammirazione. Avrete almeno delle vacche? — No. — Almeno delle capre, e delle pecore? — Neppure. — Una donna almeno, almeno l’avrete. — Nemmeno questa. — Ah non siete dunque Signore, anzi siete ben povero: riprendete i vostri cinque soldi; ed infatti me li esibì.

	Non mi recò sorpresa quest’atto di generosità naturale ad un cuor tenero, ed innocente; come pure il far consistere la Signoria nell’avere alpi, vacche, capre, e montoni; ma per verità non sapevo capire come nella di lui mente il possedimento di una donna entrasse nella sfera delle ricchezze. Riflettendo poi che nella Valsesia una moglie forte, robusta, attiva, laboriosa è di un gran vantaggio ad un marito, venni a comprendere come egli, che ne aveva certamente molti esempj sotto gli occhj, doveva risguardare una moglie come un bene, come un ramo d’entrata quanto utile altrettanto facile ad acquistarsi, e quindi come veramente povero colui, che n'era privo. Un figlio allevato nelle nostre città avrebbe egli tenuto questo linguaggio?.

	Pochissime sono le montagne della Valsesia, che godono di questi vantaggi. Altre sono coperte di boschi, altre delle proprie loro rovine, e molte sono talmente erte, scoscese, che sono impraticabili per le bovine. Ma cosa non può la necessità imperiosa? Il poco fieno, che nasce tra quelle balze viene raccolto colla maggior sollecitudine dalle donne, che arrampicandosi di rupe in rupe affrontano la morte per un pugno di erba. Più volte ne ho vedute attaccate da una mano ad una zolla, o ad un ceppo, ad un cespuglio, ed un mezzo piede fisso sopra un sasso, che sporgeva alquanto al di fuori, tagliare il fieno coll’altra mano, quasi pendule fra precipizj.

	Mi palpitava il cuore in seno per esse, ed esse erano intrepide. Non sanno, diceva fra me con un freddo orrore, che la loro vita dipende da un piede, che sdruccioli, da un bronco, che rompa, da una zolla, che si distacchi? Lo sanno pure; ma il bisogno più forte del timore, il bisogno le ha assuefatte dalla più tenera età a sprezzar i pericoli; e l’esempio di quelle, che ogni anno cadono miseramente, non le rende più caute, perché bisogna vivere, e per conservare la vita sono costrette ad esporla. Vivere, vivere è il primo sentimento, il primo grido della natura.

	Il viaggiatore non deve quindi maravigliarsi nel vedere lungo le strade della Valsesia, massimamente in quelle, che dirigono alle alpi, una quantità di croci, semplici, e lagrimevoli monumenti delle tante vittime della miseria diroccate dai vicini monti.

	Siccome il commercio di un popolo è sempre in proporzione della fertilità del suo suolo, e della sua industria, ne viene, che la Valsesia non può farne, che un piccolissimo col Novarese, cui somministra unicamente butirri, vitelli, e tele grossolane, poche castagne, e pochi frutti. Questo commercio è per lei passivo almeno come dall’uno al dieci, perché questi pochi generi non bastano alla compra delle granaglie necessarie al mantenimento degli abitanti, onde questa assorbe annualmente tutto il denaro, che v’entra per mezzo dell’industria.

	Quali api attive si spandono essi in varie anche estere provincie per esercitarvi i loro mestieri, e le loro arti, e guadagnare di che mantenere le loro famiglie, le quali senza questo soccorso dovrebbero perir di fame, darsi alla mendicità, oppure ricercare altrove un cielo più propizio, un suolo meno ingrato. Saranno circa ottomila Valsesiani, che escono annualmente dalla loro patria per riportarvi, altri dopo dieci mesi, altri dopo uno, due, o tre anni, i frutti delle loro fatiche, e dei loro risparmj.

	La Valsesia è sempre in uno stato abituale di povertà, e di miseria, che cresce in proporzione dell’incaricamento de' grani. Non è dunque a stupirsi, se il lusso vi è sconosciuto. Il Valsesiano non porta i suoi desideri al di là de’ suoi bisogni, ed i veri bisogni sono pochi. Del pane, che in certi luoghi si fa una sola volta all’anno, del formaggio, carni salate, ed acqua pura formano il suo vitto, e la sua ordinaria bevanda.

	Si usa molto nella Valsesia di estendere leggiermente un intriso di farina sopra lastre sottili di ferro, cui sottoposto il fuoco s'indura in migliacci, e si mangia invece di pane. Questo cibo è più economico che il pane, e non è ingrato quando vien fatto con farina di formento. L'invenzione ha la sua origine nella più rimota antichità, poiché i primi uomini, che ebbero farina fecero cuocere il pane sulle brage, e poi sopra lastre di ferro.

	Parlo delle persone più comode, perché i poveri, e di questi parrocchie intiere, non potendo comprarsi il grano per farne pane, vivono gran parte dell’anno con una specie di polta, con tartufi (patate), con castagne, con erbe, cui mescolano crusca oppur farina, e di rado assai assaggiano pane, e carni salate.

	Nessun lusso nelle case, meno ancora nei mobili; ma molta proprietà. Coperte di larghe pietre (piode) della spessezza di una, e di due once circa, le case sono più vaste, e più comode di quella di Diogene, ma ugualmente semplici. Il focolare è in mezzo, ed una picciola finestra, che dà la luce, serve anche all’uscita del fumo. Da essa si osserva spesso una numerosa famiglia seduta in giro attorno un gran fuoco, in mezzo a turbini di fumo, che punto non l’incomoda, perché seduta sopra panche assai basse. Egli è sotto questi affumicati abituri, che vidi regnar l’innocenza, la cordialità, la gioja pura, la virtù in fine.

	Se gli abitanti della parte superiore della Valsesia coprono le loro case con larghe, e pesanti pietre, che somministrano loro le montagne; quelli della parte inferiore le coprono di paglia. I primi soggetti sono a veder talvolta le case coperte, oppresse, rovinate dall’enorme peso delle nevi, e a rimanervi sepolti coi loro armenti, perché fabbricate sono con pure pietre maestrevolmente unite, ma senza calce. Spesso ancora le valanghe qual torrenti impetuosi si precipitano dai vicini monti con un sordo, terribile rumore, ed in un istante piombando sopra di esse, le opprimono coi loro abitatori.

	Non sono già rare queste catastrofi; solo l’altro inverno Rima ne fu il lagrimevole teatro. Tredici case vi furon in un punto distrutte da una valanga. Uomini, donne, armenti, travi, pietre, tutto fu in un momento confuso, e sepolto sotto le nevi. Tali furono due giovani sposi, che di fresco aveva uniti amore, ed Imeneo. Ma udite. Un Cittadino filantropo a nome della Municipalità rappresentò l’occorrente al Prefetto del Dipartimento. Melzi ordinò immediatamente, che si mandassero nove mila lire a quella desolata popolazione. Il nome di Melzi era ignoto in Rima; vi fu portato sull'ali della beneficenza.

	Gli abitanti della Valle inferiore non sono già sottoposti a questi accidenti; ma gl’incendj non meno funesti, e terribili vi riducono sovente popolazioni intere a non aver più che il cielo per tetto, e la carità altrui per sussistenza. Due anni fa quella della Colma ne offrì un nuovo, e tetro spettacolo. Ventidue abitazioni tutte coperte a paglia in meno di un’ora furono consunte. Più fortunato assai fu negli scorsi anni il popolo di Civiasco. Il Parroco portò a’ pie’ del trono la sua miseria: e Vittorio Amedeo generosamente somministrò non solo delle somme pel mantenimento di quella popolazione, ma sì ancora per coprire le nuove case con tegole, a scanso di simile sventura.

	Si compianga pure dai filosofi la sorte dei contadini della Polonia, e della Russia, che schiavi nati dei loro signori debbono servilmente dipendere dal loro cenno: sono a mio credere meno infelici delle popolazioni, di cui io parlo. Altronde questi vantati infelici hanno nei loro padroni chi veglia alla conservazione loro, e li protegge nei sinistri accidenti.

	O Colma, tu sei un nulla nella Repubblica, ma pure tu sei qualche cosa nel mio cuore! Il tuo monte Fenera offre un colpo di vista dei più varj, dei più estesi, dei più maestosi. Si vedono a mezzogiorno, e sera Torino, Novara, Vercelli, Ivrea, Biella; a mattina si scuopre Milano, Monza. Il Lago Maggiore, e quello d’Orta offrono l’aspetto di un vasto specchio. L’occhio infine resta appagato dalla varietà, e dalla grandezza dello spettacolo, cui invito i miei leggitori, perché il viaggio da Borgosesia è facile, breve, e si può fare a cavallo.

	--------------------------------------

	CAPO IV

	La Sesia, che ha la sua sorgente nel monte Rosa, dà il suo nome alla valle; oppure da essa lo riceve. Essa scorre dal Nord al Mezzodì, ora impetuosa fra rupi, e balze, ed ora placida sopra un letto unito, e fra larghe sponde. Lo scioglimento dei ghiacci alimenta le sue limpide acque nei mesi estivi; si può peraltro guadarla, ovunque non scorre troppo rapida, fra massi, oppure dove non forma vorticose, profonde voragini. Il disciorsi delle nevi, e le grandi pioggie la fanno soventi volte crescere a dismisura, e diviene allora il flagello del povero paese, che la vede nascere, mentre ella va ad arricchire colle acque sue feconde le vaste pingui pianure del Novarese. Essa, maestrevolmente divisa in mille canali dalla mano industriosa dell’agricoltore, diviene un fonte perenne di ricchezze, scorrendo insensibile ora sopra le immense risaje, e vasti prati, ed ora inaffiando le aride campagne seminate a meliga.

	Tutto è legato nella natura; le acque dei monti fecondano le pianure, e le pianure debbono alimentar gli abitanti dei monti. La Sesia non essendo realmente che un torrente guadoso in cento luoghi, reca sorpresa come venne stabilita per confine della Repubblica Francese. Gran fiumi, alti monti, vasti mari vi vogliono per confine ai grandi imperj. Col sistema adottato dalla Francia, sistema veramente saggio, di portare le dogane ai confini, la Sesia non può esser limite a quella grande Nazione. Converrebbe coprirne le sponde di dogane e di doganieri3.

	Un passo avanti, oppur indietro avrebbe fissato un limite più sicuro, più maestoso, più degno della grandezza dell’Impero Francese; un fiume, che costantemente ricco per l’abbondanza delle sue acque, opposto avrebbe grandiosi ostacoli al contrabbando intrepido, ed ingegnoso. Ma l’Eroe, che fissò i limiti, ed i destini delle Nazioni, non potea sapere queste notizie di fatto, perchè non passò la Sesia che a Vercelli, ove già gonfia del tributo di varj altri torrenti, un fiume appare, ed un fiume rispettabile. Verrà però un giorno, in cui la sua saviezza correggerà gl’innocenti errori dell’inavvertenza. Il grand’uomo non isdegna piegarsi alle leggi della natura; e la natura grida in un tuono imponente, che la Sesia non può essere confine.

	Aggiungasi, che i Valsesiani da questa divisione uniti alla Francia sono circondati dalla parte del Piemonte da montagne talmente alte, ed insuperabili, che resta loro fisicamente impossibile d’avere alcuna seguita comunicazione con esso, massime nell’inverno. Non possono uscir di casa, senza uscir dalla loro Repubblica: tutte le strade sono sul territorio Italiano sino a Borgosesia. Da queste sole, che sono come le vene, per cui circola il commercio, possono ricevere i generi di prima necessità, e per mezzo di esse sole versare i prodotti dei loro armenti, e della loro industria fuori della Valle.

	Altre Comuni, perchè situate in parte alla diritta, e in parte sulla sinistra della Sesia, vengono ad esser parte Italiane, e parte Francesi; ma tutti i vincoli fisici, e morali le riuniscono. Alcune miniere sono sul territorio Italiano, altre su quello della Repubblica Francese; ma la miniera di rame, che appunto ritrovasi alla destra della Sesia, ha le sue fonderie alla sinistra, e tutte le miniere poste alla diritta del fiume suddetto non si possono coltivare, se non se per mezzo delle strade, e degli abitanti italiani. Onde il solo interessante oggetto delle miniere imperiosamente comanderebbe la riunione della Valsesia. Fosse almeno fattibile di creare una nuova strada sulla sponda diritta della Sesia, per cui potessero questi abitanti comunicare fra loro, e colla madre patria; ma anche a questo invincibilmente s’oppone natura, che destinò la Valsesia ad essere sempre unita. Mi reca perciò sorpresa, che non siavi stato chi facesse penetrare queste verità palpabili al Primo Console, altrettanto giusto, quanto egli è grande: un cenno della sua bocca avrebbe tolto questi inconvenienti, e la Valsesia tutta già riunita in un sol corpo sarebbe Francese oppure Italiana.

	Gli abitanti d’Agnona hanno fabbricato sulla Sesia un ponte, il quale è senza dubbio il più bello, che vi sia nel Dipartimento. Egli è formato da quattro superbi archi, ma quello di mezzo è di una larghezza straordinaria, e sorprendente, perchè l’arte fu costretta a far degli sforzi per secondar la natura, che ne avea posti i fondamenti, coll’innalzare in mezzo alla Sesia due enormi rupi. Vi sono altri ponti sulla Sesia, come pure sul Mastellone, e sulla Sermenza, ma non si meritano alcuna considerazione.

	Varallo è il Capo-luogo della Valle superiore, e può dirsi la capitale della Valsesia. Questa piccola città languirebbe nella più grande miseria, e nel più profondo obblio, se non fosse il centro del commercio delle vicine Valli, e la residenza di un Pretore, che amministrava la giustizia in nome de’ Principi padroni della Valsesia, come ora l’amministra in nome della Repubblica. Tutto si vende, tutto si compra a Varallo, ove da tutte le parti delle Valli superiori, ed anche inferiori concorrono gli abitanti ne’ giorni di mercato.

	Ma ciò, che più lo distingue, e vi attrae una quantità di forestieri, si è il famoso suo Santuario. Non brilla esso per la sontuosità de’ suoi edifizj, e per le sue ricchezze, ma per la bellezza delle sue statue e le eccellenti sue pitture, che gli danno un nome fra i più celebri dell’Italia. I misterj augusti della nascita, della vita, della passione, e della morte del nostro Salvatore vi sono rappresentati al naturale. L'arte si è sforzata di corrispondere alla grandezza del soggetto; e vi è riuscita. Vi si vedono capi d'opera dei più valenti maestri; ed il divoto, l'artista, e per anche il filosofo vi attingono motivi di meditazioni.

	Gli abitanti di Varallo sono puliti, graziosi, ed esercitano volentieri l’ospitalità. Non sono ricchi, ma di buon cuore, come generalmente lo sono tutti i Valsesiani. Non è però in Varallo, che si deve studiare il carattere dei Valsesiani, ma nelle Comuni poste nelle montagne, ove regnano ancora l’antica semplicità, la buona fede, gli usi, i costumi dei loro avi. Sembra che gli uomini simili a certi frutti, maturino, e si perfezionino più presto quando sono in massa; ma che tendano poi alla corruzione in proporzione della massa stessa.

	Sotto gli auspicj dei Re di Sardegna venne eretta una scuola di disegno in Varallo, e vi concorreva dalle varie parti della Valle la gioventù destinata a coltivare le arti. Non potea darsi instituzione più saggia, scuola più utile in un paese, ove il genio naturale degli abitanti li porta alle arti liberali, e la necessità imperiosa di vivere li obbliga ad applicarvisi col maggior impegno. Queste due forti molle hanno prodotto il migliore effetto. Uomini valenti, e celebri nella pittura, nell’architettura, nella scultura, nell’intaglio ebbero i primi principj in questa scuola, oltre una quantità d’altri addetti a mestieri più meccanici, ne' quali però è necessaria una tintura di disegno. Tali sono i fabbri ferraj, i falegnami, i muratori, de’ quali abbonda la Valsesia. Questa scuola esiste ancora.

	Si vede in piccolo a Varallo una prova di una grande verità politica, cioè che i possessori territoriali sono i veri ricchi, e che insensibilmente vanno ad unirsi nei loro scrigni i frutti, ed i risparmi dell’industria. Quantunque da secoli Varallo sia il centro, ove cola tutto il denaro, che s’introduce, e circola nella Valle; quantunque tutto vi spiri attività, commercio, ed anche un’aria d’agiatezza; nullameno Varallo è povero, perchè non ha niente del proprio da vendere, perchè dedotto un onesto guadagno, sempre picciolo, che fanno i Varallesi sopra i generi, che vendono agli abitanti delle Valli, sono costretti a versare nel Novarese le somme ricevute per la compra di nuove derrate. Quindi a Varallo, come pure in tutta la Valsesia, benché vi sieno famiglie comode, non havvene una sola, che di padre in figlio viva unicamente de’ suoi redditi. Veri figli d’Adamo sono tutti condannati al lavoro.

	E siccome, al dire di Montesquieu, les hommes qui ne travaillent pas se considèrent comme les Souverains de ceux qui travaillent, ne viene per conseguenza che in Varallo, e nella Valsesia dovendo tutti lavorare per vivere, nessuno si suppone superiore ad un altro, nessuno pretende saluti, omaggi, che non si crede in dovere di restituire; onde ne nasce una vicendevole dipendenza, una specie d’uguaglianza, che è uno dei più dolci, e dei più forti legami sociali. L’uomo ricco, e possente, che può dire impunemente ad un suo vicino: non ho, e non avrò mai bisogno di te, ha già rotto con esso questi sagri vincoli della sociale armonia. Infatti, e non furono forse i mutui bisogni, che unirono gli uomini? Nella Valsesia dunque questi legami sono rinfrancati dall’imperiosa necessità di lavorare, la quale, se non si può considerare come un bene, molti mali almeno, e molti vizj esclude.

	Vi sono in Varallo buoni alberghi, ove il forestiere è trattato bene, ed a discreto prezzo. Non vi ritrova eccellenti cuochi formati nelle case dei Crassi, e dei Luculli nell’arte, cui tanto onorarono i Greci, ed i Romani; ma la bontà naturale delle carni, e di varie qualità di selvatici, come pure quella dei vini del Novarese, che acquistano in proporzione, che s’innoltrano nelle montagne, supplisce alla magìa trasformatrice di questi figli dell’opulenza, e del lusso.

	Da Varallo sino alle estremità delle tre Valli non vi sono alberghi; si trovano però albergatori. La filantropìa che converte le capanne degli Algouchini, e degl'Irrochesi, come pure le tende degli Arabi, e dei Tartari in Caravaisermi pei forestieri bisognosi di ristoro, e di ricovero, ha pure convertito le case dei migliori particolari della Valsesia in una specie di osterie ove si esercita l'ospitalità. Ho detto dei migliori particolari, perchè essi soli hanno sempre vino, pane, e qualche cosa da presentare al passeggiero bisognoso. Tempo fu già, che secondo l'uso degli antichi Galli, la cui generosità è vantata nelle istorie, tutto si dava gratis; ma pochi erano allora i passeggeri, e questi si contentavano di poco; ma la scoperta delle miniere, il genio di viaggiare nei monti per conoscerli, e meditarli, oppure per respirarvi un aria salubre nei mesi estivi avendo assai moltiplicato il numero, e la qualità delle persone, che avevano bisogno dell’ospitalità senza accrescere i mezzi di sussistenza di quelli, che l'esercitavano, questi furono costretti a ricevere qualche compenso. Pure ben diversi degli albergatori di professione si rimettevano interamente alla discrezione dei passeggieri talvolta indiscreti, che abusando di questo tratto di gentilezza davano dieci dopo avere consunto per venti, e trenta. Fu questo il motivo, per cui ho veduto a Fobello, alla Riva, a Scopa, Campertogno, alle Quare membro di questa Comune, ed in altre Parrocchie uomini troppo onesti, e generosi sagrificare gran parte della loro picciola fortuna. L’esperienza però sembra rendere i Valsesiani più saggi. Infatti il viaggiatore comodo, e ricco non ha bisogno di cortesia, ma di essere accolto, e ben trattato.

	Il cielo di Borgosesia è più bello di quel di Varallo, il suo soggiorno è più piacevole, l’aria vi è meno viva, ed ugualmente pura: ma Borgosesia è povero ancora. Tutti i Sabbati havvi un mercato, ove concorrono gli abitanti delle vicine Comuni. Quelle situate alla dritta della Sesia non possono senza gravissimo incomodo provvedersi altrove dei generi di prima necessità, e smaltire i loro prodotti. Gli abitanti di Borgosesia non mancano d’industria, ma dei mezzi d’esercitarla. I Pretori della Valle erano obbligati a risedervi alcuni mesi dell’anno, come pure in Valduggia, che è un piccol Borgo posto in fondo ad una Valle. Non ha alcun commercio. Gli abitanti vi lavorano un terreno ingrato, e vegetano lavorando. Valduggia ha prodotto molti uomini valenti nella letteratura, e nelle arti. Una scuola di disegno in Valduggia sarebbe pure della più grande utilità, per rivolgere insensibilmente alle arti gli abitanti del Borgo stesso, e quelli delle Comuni vicine, applicati a mestieri totalmente meccanici, e quindi di pochissimo prodotto per chi li esercita. Non mancano nella Comune di Valduggia i mezzi di creare, e mantenere questa scuola; basta volere approfittarsene.

	--------------------------------------

	CAPO V

	Nulla è cosa impossibile, e forse inutile fissare il quando, il come, e da chi venne popolata la Valsesia. Si sa, che i popoli, come i flutti del mare, si sono insensibilmente spinti dalle fertili pianure verso le incolte montagne. Si sa, che il linguaggio altero di Brenno fu quello di tutti i popoli guerrieri; che la ragion del più forte sembrò mai sempre loro la migliore, ed il diritto della spada il più rispettabile, perché il più imponente, ed il più rispettato. Il più forte ha detto al più debole: "Lasciami la tua capanna, il tuo campo, e fuggi, o muori".

	Il timore altronde della servitù può aver popolato la Valsesia, come popola presentemente varj monti, e molte selve dell’America. Se mai la libertà proscritta spirar dovesse sulla terra, l’ultimo suo sospiro sarebbe fra selve impenetrabili, o fra monti inaccessibili. L’uomo ama spesso meglio affrontar gli orrori della natura, che sopportar le violenze, il giogo de’ suoi simili. Lo sdegno dunque della servitù, ed una fiera alterezza, sentimenti a molti ignoti, possono aver condotto qualche popolo fra que’ monti, che offerivano loro un sicuro asilo, un riparo inespugnabile contro un vincitore feroce. Egli è pure possibile, che qualche porzione di un popolo infelice si sia ritirata nella Valsesia co' suoi armenti. Il dolore ama la quiete, e la solitudine; sembra che l’anima afflitta respiri, e trovi conforto nel silenzio delle selve, e delle montagne. Sì, egli è un istinto naturale a tutti gli esseri, che soffrono, il rifugiarsi fra luoghi selvaggi, quasi che fossero un riparo contro le ingiustizie degli uomini, quasi che la calma della natura temperar potesse le agitazioni del cuore.

	La Valsesia però, a mio credere, fondato sulle antiche, oscure tradizioni, popolata venne dagli avanzi di un’armata di que’ fieri Galli, che tante volte furono vincitori, e tante volte vinti. Essa non è lontana dal campo, ove il grande, e sfortunato Mario ne sconfisse trecento mila. Spinti dalla fame abbandonando le fredde loro regioni, per conquistarne delle più felici, conducevano seco mogli, figli, ed armenti; ma trovavano talvolta la morte, ove speravano ritrovar una nuova patria. Le loro donne intrepide, per cui erano tutto pudore, e libertà, si saranno salvate coi fuggitivi, coi loro figli, ed armenti nei monti della Valsesia, che davano loro un asilo sicuro contro l’insolenza del soldato Romano.

	Si sa che in altre occasioni queste donne coraggiose s’appiccarono colle loro trecce per non cadere in potere dei nemici, anteponendo così l'onore alla vita; e che in altre ancora presentando i nudi petti ai già vinti, e fuggitivi loro mariti, e caricandoli d'amari rimbrotti, gli sforzarono a ritornare furibondi sul campo di battaglia, e rapire la vittoria dalle mani dei vincitori stessi. Quali donne! Quali esempj d'eroismo, e di virtù!.

	Chi poteva forzarle in quelle gole anguste difese dalla natura, dal valor, dalla disperazione?. La Valsesia però non fu popolata tutta dallo stesso popolo, e nello stesso tempo. Quindi non è improbabile quanto sembra credere il dotto Lizzoli rapporto alle Parrocchie di Fobello, e di Cervatto, ove ravvisando, che gli abiti delle donne sono totalmente conformi a quelli, che portano le donne dell’Isola di Scio, suppone, che discendenti sono dei compagni di Ercole abbandonati nella Valle. Infatti l’abito delle donne di Fobello è assai diverso da quello di tutte le altre donne Valsesiane; diverse sono le treccie dei loro capelli, diverso persino il modo, con cui portano i pesi, poiché tutte le altre li portano sulle spalle, e queste sulla testa.

	Ma perché mai gli abitanti delle estremità delle tre Valli, nelle quali si suddivide la Valsesia, vestono le loro donne di una maniera tutta loro particolare, e parlano un linguaggio, che non è né italiano, né francese, né tedesco, col quale però s'avvicina?. Perché l’hanno mai sempre serbato incorrotto dopo tanti secoli, benché vivano continuamente in mezzo ad Italiani?. Perché sono così gelosi di trasmetterlo ai loro figliuoli, quantunque inutile fuori delle loro Comuni?. Non sono in caso di sciogliere questo problema; ma so bene, che nelle estremità delle montagne dell'Inghilterra, e della Scozia vi sono pure delle popolazioni, che parlano un linguaggio, il quale fu riconosciuto per quello degli antichi Galli, ossia Celti. Quello degli abitanti di Rima, di Rimella, e d’Alagna non sarebbe forse lo stesso?. Ardisco crederlo, ma non ardisco asserirlo. Un dotto solo versato nello studio delle lingue antiche potrebbe decidere.

	Verrebbe allora a confermarsi ad evidenza, che dopo una sconfitta in Italia, i miseri avanzi dei trucidati Galli si rifugiarono ne’ monti della Valsesia, come dopo un simile disastro sofferto in Inghilterra, e nella Scozia, si salvarono in quelli di quel regno. Infatti, posti in una distanza immensa dalla loro patria, ove potevano i vinti trovar sicurezza contro i vincitori accaniti, se non nelle anguste gole delle montagne?. La natura stessa insegna ad ogni animale inseguito a nascondersi ove non può giungere l’assalitore, o almeno ove può difendersi contro di esso. La Spagna gemerebbe probabilmente ancora sotto la dominazione dei Mori, se le montagne della Galizia, e della Castiglia non avessero offerto scampo, e salvezza ai Pelagi, ed ai Goti. La ferocità di Attila fece nascere la Repubblica di Venezia fra le maremme dell’Adriatico.

	Gaudenzio Merula nel suo libro De Gallorum Cisalpinorum antiquitate et origine, lib. 2. cap. II., pretende che i Valsesiani arrestarono nella loro Valle i capi dell'Armata dei Cimbri, e li condussero prigionieri a Cajo Mario. Supposta anche la verità del fatto, verrebbe a confermarsi la mia asserzione; cioè che la Valle non fu tutta popolata in una volta; che dopo una battaglia perduta, gli avanzi dell'armata vinta si rifugiarono nei monti della Valsesia; che si fecero bensì prigionieri i capi, ma non già i semplici soldati, le loro mogli, ed i loro figli. Sussiste pure la mia asserzione, perché non ho fissato assolutamente il tempo della primaria popolazione dai Galli, i quali sotto diversi nomi, sotto diversi condottieri, ed in diversi tempi anteriori a Mario hanno invasa l'Italia. Non è neppure improbabile, che qualche porzione degli abitanti della Valle d'Aosta, ossia di Gressoney, ed anche della Val Anzasca abbia varcato i monti, e si sia fissata in alcuni luoghi della Valsesia, oppure che dalla Valsesia qualche parte di una popolazione abbia mandato colonie in quelle vicine Valli. Il linguaggio di Gressoney rassomiglia a quello d'Alagna; e le donne della Val Anzasca per le fattezze, ed il vestito sono assai simili a quelle di Cervatto, e di Fobello.

	La necessità aveva reso guerrieri quegli uomini coraggiosi; la necessità li rese agricoltori. La vittoria non avendo loro accordato i campi altrui, fu forza crearne colla fatica. Le aste furono convertite in vanghe; gli animali feroci inseguiti, estinti, o costretti a ricercarsi altre dimore. La valle risuonò degli ignoti colpi delle scuri; gli annosi abeti, gli enormi faggi, i pini, figli altieri della natura, vi cadettero per la prima volta sotto gli sforzi dell’uomo. I cespugli furono strappati, dati in preda alle fiamme; le acque stagnanti cominciarono ad avere un libero corso; gli armenti coprirono poco a poco i monti; le valli offrirono e prati e campi; la valle intiera fu coltivata ove nol vietava imperiosamente natura. Numerosi armenti coprirono i monti, la Valle intera fu coltivata.

	Molti secoli scorsero, senza che mai turbata fosse la tranquillità di que’ popoli miseri sì, ma indipendenti, e felici. Troppo deboli per essere temuti, troppo poveri per essere invidiati, le loro montagne non risonarono mai del fragor dell’armi. Non furono mai né oppressori, né oppressi; e quando tutta l’Italia, e principalmente la Lombardia lacerata da civili dissensioni si faceva accanita guerra, e venne quindi divisa in varie Repubbliche, e piccoli Stati, i Valsesiani indifferenti per tutti i partiti, soddisfatti, e fieri della propria indipendenza, e troppo saggi per comprometterla, sposando le querele altrui, godettero pace, quiete, e libertà nell’universale incendio.

	Né deve recare stupore, che i discendenti di un popolo cotanto guerriero siano rimasti tranquilli osservatori delle vicine querele; poiché egli è proprio dei deboli il non immischiarsi nelle dissensioni altrui, come pure egli è proprio della natura l’inspirare a chi la coltiva sentimenti di placidezza. Il pastore, che vive continuamente coi montoni, ne prende insensibilmente l’indole dolce, buona, e paziente; e le fatiche della vanga temperar sanno l’ardor marziale negli animi più altieri.

	Non deve pure sorprendere, che la storia della Valsesia, simile a’ regni de’ re saggi, ed ai fiumi, che placidi scorrono al mare, non offre nulla d’interessante. Felici i popoli, che non hanno somministrato all’istoria, che il loro nome, e forse più felici ancora quelli, che furono interamente ignoti!. Senza la scoperta dell’America i discendenti di Montezuma regnerebbero probabilmente ancora nel Messico; i figli del Sole nel Perù, ed intere, numerose nazioni non sarebbero scomparse dalla terra. La geografia altronde non parla de’ piccoli ruscelli, né la storia delle piccole popolazioni. Non conosceremmo Numanzia, Sagunto, e tant’altre piccole città, se fossero state meno sventurate.

	--------------------------------------

	CAPO VI.

	Dai mutui bisogni nasce il bene di tutti; ed il famoso apologo di Menennio Agrippa rapporto allo stomaco, ed i diversi membri del corpo racchiude una delle più grandi verità fisiche, e politiche. Tutto è legato nella natura; le montagne sono utili alle pianure, e le pianure sono necessarie a’ monti; perchè da esse sole possono ricevere i generi di prima necessità, di cui son prive. "Voi mi darete i frutti de’ vostri armenti, ed il denaro prodotto dalla vostra industria; ed io vi darò il pane, il vino, il sale, che vi è necessario", dissero alcuni Principi umani, padroni delle fertili pianure agli abitatori de' monti, "e saremo amici, ed alleati".

	Altri parlarono un linguaggio altiero, e dissero: "Volete pane? volete sale? volete vendere i vostri prodotti su’ miei Stati? ubbiditemi: rinunciate alla vostra libertà, alla vostra indipendenza, e chiamatevi felici d’entrare nel numero de’ miei fortunati sudditi". Altri ancora prendendo una strada di mezzo dissero: "Volete, che io v’accordi la libera estrazione dai miei Stati dei generi di prima necessità, e la libera introduzione del superfluo dei vostri prodotti? Veniamo ad un contratto, per cui riconoscerete in me, e ne’ miei successori l'autorità suprema; ma con quei patti, e condizioni, che vi piacerà d’apporre, e che prometto a nome del principato, che non muore mai, di osservare inviolabilmente. Non sarete già confusi cogli altri miei sudditi, col sopportarne gli aggravj indispensabili alla potestà sovrana; ma ne godrete tutti i vantaggi come un giusto correspettivo della spontanea vostra dedizione". Così parlò il Principe Galeazzo Visconti, ed il Duca Filippo Maria Visconti ai Valsesiani.

	Una picciola Repubblica, che confina col mare, con industria, economia, e nessuna ambizione, può malgrado la sua debolezza conservarsi affatto indipendente, perchè non ha strettamente bisogno d’ alcun vicino, quantunque le manchino molti generi. Il mare, per cui s’avvicina a tutte le Nazioni, le apre i magazzini dell’universo intero. Perciò da secoli sussistono la Repubblica di Lucca, di Ragusa. Una Repubblica possente, e guerriera può coll’armi alla mano conquistare, od ottenere a condizioni oneste la compra dei generi, che le son necessari senza il minimo sagrifizio della sua libertà, ed indipendenza. Tale fu la Svizzera.

	Ma una picciola Repubblica, qual’era la Valsesia, circondata per ogni parte da alti monti, fuorché dalla parte del Novarese, e del Vercellese; troppo debole altronde per appoggiare i suoi bisogni con imponente forza, presentando da una mano il denaro, e dall’altra la spada, dovette prestarsi al genio de’ surriferiti Principi, patteggiare, accordar qualche cosa, senza fare però il sagrifizio intero della sua libertà. Così infatti saggiamente fecero i Valsesiani nel sottomettersi al Visconti nel 1415, oppure anche prima, come lo dirò in appresso. Memori per altro del valore antico, e della libertà mai sempre conservata illibata segnarono una dedizione, che porta l’impronto di un’alleanza, per cui si obbligarono a riconoscere il dominio del Duca Filippo Maria, ad essergli fedeli, e pagargli un annuo censo in correspettivo della ducal sua protezione, e della facoltà, che loro accordava di vendere, e comprare liberamente sul Novarese; ma però con patti, e convenzioni tali obbligatorie del principato, che può dirsi, che i Valsesiani furono sempre liberi sotto la protezione del Principe.

	Non ignoro che dovunque io volga lo sguardo vedo molte provincie, che possono vantare convenzioni coi Principi, cui furono soggette; ma so altresì, che queste convenzioni più o meno restrittive della sovrana autorità non furono osservate; so che i Principi con varj pretesti seppero mai sempre eluderle, infrangerle; onde vedo verificarsi la massima politica, che c'insegna che l'autorità di un solo poco a poco guadagna contro quella di molti, e finalmente ne trionfa. Quindi vedo ovunque dei sudditi, e sudditi in tutta la forza del termine (vi sono però alcuni esempi contrari), mentre nella Valsesia ravviso sudditi parziali, uomini liberi sotto il dominio di tanti conquistatori d’Italia.

	Ma perchè mai, mi si dirà, quel religioso rispetto pei patti deditizj dei Valsesiani? Perchè dessi hanno una base immutabile nella povertà della Valle. L’ambizione si ride delle convenzioni, ma benché intollerante, ella s’arresta ove chiaramente parla natura; e la natura del suolo, e del clima della Valsesia, assai più dei diplomi, è il palladio dei Valsesiani. Mi riservo di parlar altrove di questi patti deditizj. Ne accennerò un solo, che mi ha sorpreso in quegli uomini semplici. Vollero, che la Valsesia fosse dichiarata una, ed indivisibile, e facesse corpo, e comunanza da sè, senza poter mai esser unita al Novarese, o porzione del medesimo. Sapevano quegli uomini rozzi, che la politica de’ Principi poteva un giorno cercar mezzi di dividerli, per soggiogarli, e metterli al livello degli altri sudditi. Francesi! Ecco, che un povero popolo, un picciol popolo, un popolo sepolto nei monti, ma un popolo libero vi segnava già da secoli la base fondamentale del vostro possente impero!.

	Ciò però, che può recar maggior sorpresa si è, che i Valsesiani già sotto il dominio de’ Duchi di Milano seguendo l’impulso delle vicende guerriere in Italia, e la sorte dello Stato Milanese, passarono sotto il dominio di varj Principi diversi, sempre però colla conferma de’ patti concertati nella loro dedizione, cui essi non ebbero difficoltà di sottomettersi, e di religiosamente osservare. Convien dire, che furono troppo grandi per abusare della loro autorità, coll’opprimere i deboli; troppo giusti per non rispettare i sagri diritti di un popolo riconosciuto per deditizio; e troppo saggi per non capire, che questi patti erano una necessaria conseguenza della località, e della miseria della Valsesia, onde sembravano fondati nella natura stessa, e ricevere da essa l’impronto augusto della loro inderogabilità.

	Non v’ha chi ignori, che la posizione del Piemonte obbligò mai sempre i suoi Sovrani a prender parte nelle turbolenze d’Italia. Ondeggianti fra l’Impero e la Francia secondo le viste presaghe della politica, si videro ora amici, ed alleati dell’uno, ed ora dell’altro partito. Gli Amedei, i Carli, i Vittorj furono costretti a levare, e mantenere armate, in cui il natio valore suppliva al numero, ed imporre nuovi aggravj ai loro sudditi. Eppure la Valsesia non pagò mai un soldo dippiù del convenuto annual censo; un solo de’ suoi abitanti costretto non venne a prender l’armi.

	Nella gran lotta della Francia contro le nemiche Potenze, che volevano comprimere i suoi slanci verso la libertà; lotta che rovesciò il trono dei Re Sardi in Piemonte, e costò tanto sangue e denaro a quel popolo; quantunque urgenti, imperiose fossero le circostanze, ed il regio tesoro mancante di quel denaro, che tanto può in pace, ed in guerra, la Valsesia non fu obbligata a nulla; ma soltanto sull’invito del Re, si fecero i Reggenti della medesima un dovere di offerirgli un gratuito, ma debol dono, perchè corrispondente non al cuore, ma alla tenuità delle forze dei Valsesiani.

	In virtù dunque de’ loro patti, ossia privilegj, i Valsesiani conservarono sotto tutti i Principi dominanti l’antico loro sistema di governo repubblicano, economico, politico; e nulla di più semplice, di più naturale, di men dispendioso, ed oserei dire, di più saggio di questo sistema.

	--------------------------------------

	CAPO VII.

	Si può dire dei governi, come delle macchine. La perfezione consiste nella semplicità. L’arte bambina nel formare gli orologi moltiplicò le ruote; l’arte fatta adulta la ridusse. Archimede, che con un solo ordigno supplisce a cento molle è una viva immagine di un gran legislatore, che dà al corpo politico una marcia più solida, e durevole, quantunque forse meno bella, ed apparente, perché meno complicata.

	Tre Reggenti, ossia padri della patria eletti a pluralità di voti nell’assemblea generale della Valle, che tenevasi ogni tre anni, ed anche più sovente, se così le circostanze richiedevano, erano i primi funzionarj della Repubblica Valsesiana. Essi avevano la direzione totale dei pubblici affari nell’intervallo delle assemblee generali, in cui sole risiedeva l’autorità di decidere sulle cose importanti. Avevano, dirò così, il potere esecutivo. Il legislativo era presso l’assemblea, che rappresentava la sovranità del popolo. Infatti essa era composta dei Deputati di tutte le Comuni della Valle. Quando i Reggenti si meritavano la pubblica riconoscenza, venivano rieletti; ma l’onore, il piacere di servire la patria era il compenso delle loro fatiche. A titolo d’indennizzazione venivano assegnate loro sole lire 100 annue.

	Mercede troppo picciola per eccitare le mire ambiziose dell’avarizia; quindi i voti degli elettori non furono mai comprati; quindi gli eletti non furono mai tentati di vendere gli interessi dei loro committenti per compensarsi delle somme già loro sborsate; giacché chi si vende è ben degno d’esser venduto. Vegliavano i Reggenti alle riparazioni delle pubbliche strade, alla conservazione dei patti deditizj, amministravano il denaro pubblico, corrispondevano coi ministri del Principe regnante, e rappresentavano la Valle in tutte le pubbliche funzioni. Sortendo dalla loro carica, rientravano nel numero de’ semplici cittadini, e non godevano di alcuna preminenza, fuor di quella, che spontaneamente accorda la riconoscenza, ed il rispetto dovuto a chi ha ben servito la patria. Anticamente però, cioè prima, che la Valsesia riconoscesse il dominio dei Duchi Visconti, i Reggenti dipendentemente dalle determinazioni prese dal Consiglio generale, univano le milizie, le comandavano, facevano la guerra, accordavano tregue; ma il fare la pace era di pertinenza del Consiglio suddetto, in cui solo risiedeva l’autorità legislativa, ed il supremo potere.

	Non essendovi nella Valsesia due classi di cittadini, una laboriosa, ed attiva, e l’altra impunemente oziosa; una plebea, e l’altra nobile; una povera, e l’altra ricca, regnava nelle assemblee generali una costante armonia fondata sull’uguaglianza. Ignote v’erano le gare per le preminenze di rango, di nascita, di ricchezze; e gli opposti interessi di diversi ordini erano sconosciuti. Tutti erano cittadini, tutti Valsesiani, tutti poco più poco meno uguali per nascita, e per fortuna, e tutti volevano il proprio bene, né potevano farlo, senza fare l’altrui, e quello della patria. Una classe non poteva gravitar sull’altra. Felice Roma, se nella sua culla avesse conosciuto, ed adottato questa massima de’ Valsesiani! Quante dissensioni, quante guerre, quanto sangue de’ suoi figli risparmiato avrebbe? Tanto può un error fondamentale nella costituzione di uno Stato. Stabilita una volta una divisione fra membri di un corpo politico, il toglierla è difficile, è impossibile; oppure se si toglie, si toglie fra le più violenti convulsioni, e talora nell’annientamento dello Stato medesimo.

	La pluralità dei voti fissava nelle assemblee generali le determinazioni, che si dovevano prendere, o rigettare. Non era già come in Atene, ove, al dire di un grand’uomo, i saggi proponevano, e gl’ignoranti decidevano. Un veto ridicolo, uno dei parti più insulsi della politica umana, o per dir meglio, della gelosia dei grandi, non poteva opporsi alle misure sagge prese pel pubblico bene, ed insanguinare la sala. Non v’erano né oratori comprati, né demagoghi eloquenti. Il buon senso parlava, ed il solo buon senso decideva. Ma cosa non può il buon senso diretto da un sincero amor della patria!.

	Non si faceva alcuna spesa inutile, perché la Valle era povera, e le spese tutte ricadevano sopra i particolari. Quindi la maggior accuratezza, e la più stretta economia nell’impiego dei denari pubblici, di cui i Reggenti erano tenuti a render un minuto esatto conto all’assemblea generale. Tutto degenera. Varallo in proporzione della sua popolazione aveva troppi deputati al Consiglio generale, e questi erano per lo più uomini, che per essere più colti, e di professione dedicati al patrocinio, avevano spesso fra i deputati molti clienti, su di cui prendevano una perniciosa naturale influenza. Così fu pure in Roma, ed in Atene.

	Sembra che la saggezza dovrebbe escludere da certe amministrazioni, o corpi morali tutti quelli che per le loro ricchezze, o pei loro impieghi hanno una decisa influenza sopra gli altri membri. L’uomo è generalmente debole; ed è facile che per rispetto umano, per timore, per riconoscenza, e talvolta per qualche speranza egli sacrifichi il proprio all’altrui sentimento, il pubblico al privato vantaggio. Rari sono gli animi forti, in cui l’amore della verità, della giustizia, del bene pubblico trionfi di tutti i riguardi, e che simili a Temistocle siino in caso di dire ad un uomo possente: batti pure, ma ascolta.

	Difficilmente si resiste a colui, cui abbiamo confidato una lite, da cui dipende parte della nostra fortuna. L’uomo è naturalmente riconoscente. Voleva, per esempio, un Procuratore deputato al Consiglio generale fare la sua corte al Pretore, che v’assisteva unicamente per mantenervi la tranquillità, ed acciò nulla si trattasse contro il Principe? Proponeva di fargli un dono gratuito, vantandone le ora vere, ed ora supposte virtù, ed il suo interessamento pel bene della Valle. Applaudivano a tal proposta gli altri Procuratori, cui pure premeva la buona grazia del signor Pretore; ed i buoni deputati, altri collo sdegno nel cuore, ed il rossor in volto, per non potersi opporre a questa inutile prodigalità, altri per rispetto umano, e chi per condiscendenza al proprio Procuratore, ammutoliva, approvava, ed accordava il domandato regalo al Pretore, il quale ne passava quindi i suoi ringraziamenti, non già alla Valle intera, che lo dava, ma bensì al benefico Procuratore, il quale l’aveva proposto, ed agli altri, che avevano appoggiata la sua istanza. L’arte di farsi degli amici, o dei protettori a spese della patria non è nuova nella storia di tutti i popoli colti.

	Se nei Consiglj comunali si trattavano gl’interessi particolari di ciascuna Comune, e s’imponeva un leggier tasso per le spese delle medesime; nei generali si trattavano quelli della Valle intera, e si fissava principalmente il prezzo del sale, unico mezzo, che avessero i Valsesiani per far fronte alle grandiose spese delle strade, oltre le altre meno importanti. Il terreno ingrato, ed indocile alla mano dell’agricoltore suscettibile non essendo di essere aggravato, se non se con un insensibile tasso, conveniva ricercare altrove il modo di supplire alle spese della Valle. Avendo essa per antica convenzione il diritto di rilevare trenta mila rubbi di sale a soldi 38 per cadaun rubbo, si pensò di farlo vendere a conto della Valle medesima a un prezzo maggiore in proporzione dei bisogni, che correvano nell’intervallo di un’assemblea all’altra. Il tesoriere riceveva il denaro proveniente da tale vendita, e pagava i creditori della Valle in vista dei mandati dai Reggenti sottoscritti.

	Se però la Valsesia non è divenuta più feconda, e più ricca, se la nazione, cui va ora unita, le toglie quest’unica risorsa del sale, come potrà ella pagare i suoi debiti, come riparare, mantenere le sue strade? L’ignoro. Ma mi si presentano alla mente le funeste immagini dell’abbandono, dell’emigrazione, della solitudine, dell’orrore. Vedo cespuglj, e piante selvagge, ove l’industria ai sudori unita aveva un dì forzata natura a produrre i doni di Cerere, ed i frutti non ingrati di Pomona; vedo annidar tranquilli gli uccelli di preda nei diroccati tugurj abitati una volta da numerose famiglie, e risuonar dei lugubri loro accenti le solitarie valli, che per tanti secoli eccheggiarono dei canti dei pastori, e delle pastorelle. Vedo gli animali feroci ritornare negli antichi loro covili, e riposare sicuri nelle abbandonate capanne. Vedo poche mandre di pecore erranti sulle vette dei monti, ed i tristi, e pensierosi pastori seduti all’ombra di una rupe colla mano sulla fronte, il gomito appoggiato sul vicino sasso, rammentarsi con dolore, che il tale, e tale cantone era un dì popolato, e che quelle alpi furono altre volte coperte di numerosi armenti, di pingui bovine, che non possono più ritornarvi per mancanza d’abitatori, e di strade opportune.

	Vedo... Ma sembrerò, forse a taluno, ch’io prenda lo stile di un oratore ampolloso: nò. Io sono presago, e per chi conosce gli uomini non è difficile il presagire ciò, che faranno in certe circostanze. L’amor della patria sin ad un certo grado ci trattiene in un terreno infelice; ma l’amor della vita ci trasporta altrove. Tal’ è l’istinto della natura, e la natura è tutto. Se però senza prendere uno stile ampolloso mi fosse lecito di lasciare un momento libero lo sfogo alla mia immaginazione permettendole di slanciarsi nell’avvenire, direi che già sembrami udire questi stessi pastori, che vanno fra loro dicendo: quest’è la prima volta che vengo a pascolare il mio gregge in questa solitaria valle; ma tu, Battalino, che la frequenti da tanti anni, narrami per qual sinistro ella fu spopolata.

	— Tu vuoi Filemone, che riapra una piaga che tutt’ora mi geme in seno. Pure ti compiacerò. Anche il racconto dei passati mali allieva un povero, affannato cuore. Ti narrerò un giorno la storia di questi cantoni, e quella d’Eugenia, che n’era la gioja, e l’ornamento; ma intanto osserva in fondo a questa valle quei sassi ammonticchiati. Erano una volta altrettante case abitate da numerose famiglie. Tutto è scomparso, o Filemone! Là dimorava Eugenia; là noi pastori abbandonando il gregge alla custodia dei cani fedeli, venivamo sovente passare le brevi notti al chiaror delle brillanti stelle, e della luna amica, e facevamo risuonar quei monti dei nostri canti. O tempi! O rimembranza amara!.

	— Ma cosa divennero questi abitanti? Che ne fu d’Eugenia? — Molti sono morti di miseria, e molti ancora hanno emigrato, fra’ quali Eugenia, ed il suo padre. Non la vedrò più! Se conosciuta l’aveste! persino i nostri cani, ed i nostri montoni amavano, e carezzavano Eugenia. Tu sai la tenera emozione che proviamo quando in un bel mattino l’aurora vestita di porpora indora le vette dei monti, rianima la natura sopita, e ridona insensibilmente all'erbe ed ai fiori mille diversi colori; tale era l’impressione che faceva sul cuore di tutti i pastori la presenza d’Eugenia.

	— Ma dimmi; era ella buona quanto era bella? — Oh sì, e buona con tutti. La sua casa era l’albergo dei forestieri, che passavano in questi cantoni. Fu dessa che ne accolse alcuni, che la persecuzione costrinse a nascondersi in questo rimoto casale: fu dessa che ricevette, mantenne, curò un povero uffiziale francese ammalato, che il caso portò in quelle parti dopo una fatal battaglia.

	— Il Cielo è giusto, Battalino; egli non abbandonerà la virtù che soffre. Un Dio amico e protettore può restituire i suoi abitanti a questa valle. Eugenia ritornerà; la vedrai ancora. — Tu mi consoli! Mi sento nascere non so quale speranza in cuore. Allora sì che riprenderei l’abbandonata zampogna per invitare tutti i pastori a celebrare in teneri armoniosi accenti la munificenza del Dio protettore di questi monti.

	Conviene far riflettere a’ miei lettori, i quali non hanno una giusta idea delle montagne, che sono ben diverse le strade delle pianure, da quelle della Valsesia. Quelle, fatte una volta, durano per secoli con poche riparazioni; ma queste, formate, e sostenute da muri sul pendìo de’ monti, oppure lungo la Sesia, hanno una precaria esistenza. Una valanga, un masso staccato dal monte, una gran pioggia, il gelo, e spesso ancor un torrente, che precipitando, seco avvolge e terre, e sassi, le distrugge in un istante, oppure le ricopre di un ammasso informe d’accumulate materie. La Sesia, il Mastallone, oltre gli altri gravi danni, che recano al lungo della Valle quando sono gonfj, e traboccanti, non sono meno funesti alle strade, che sono loro vicine. Saranno quindici anni, che recandomi in Alagna per osservarvi le miniere, vidi, che la strada, la quale dalla Riva conduce a quella Comune, essendo stata interamente rovinata da una strabocchevole piena, se ne faceva un’altra, la quale formata con enormi pietre, con molt’arte unite, sembrava dovere sfidare il furore del vicino fiume. Vano pensiero! Speranza futile! Ritornai l’anno seguente; la nuova strada era in gran parte scomparsa, e si lavorava per adattarne un’altra. Quanto si dice delle strade maestre, che conducono alle estremità delle tre Valli, si deve pure intendere di quelle particolari, che portano alle diverse Comuni suddivise in una infinità di piccioli cantoni più, o meno distanti dalla parrocchia, e posti in luoghi erti, e scabrosi.

	Le spese dunque delle strade della Valsesia essendo così gravose; ed i Valsesiani così poveri, impossibile mi sembra, che possano essi supplirvi; onde se il Governo nella sua saviezza non s’incarica del riattamento di tutte quelle strade, oppure restituisce a quegli abitanti l’unico mezzo, che avevano per mantenerle, diverranno impraticabili, ed i Valsesiani saranno inabilitati a provvedervi. Le miniere altronde di ferro, di rame, d’argento, e d’oro (oggetti sempre della più grande importanza per qualunque governo, e che gli appartengono direttamente, quando vengono abbandonati dai proprietarj impotenti a coltivarli), sì, queste miniere esigono imperiosamente delle strade comode, sicure, durevoli, e degne della maestà di un Governo, che già ricco per le feconde, e vaste sue pianure, lo è pure per l’abbondanza degli utili, e preziosi metalli, che formò natura nelle viscere degli alti suoi monti.

	La Valsesia conservò e la sua unità, ed il suo governo repubblicano sotto i suoi Reggenti, quantunque passata sotto il dominio Visconti, e de’ suoi successori; né questo venne mai da alcun Principe alterato, e ridotto alla comunal forma degli altri loro sudditi. Onde si può dire, che la Valsesia fu sempre libera, benché non indipendente; ch’ella è forse la più antica Repubblica dell’Europa, e che i suoi Sovrani furono piuttosto i suoi protettori, che i suoi padroni. Siccome però la protezione de’ Principi porta seco dei riguardi, della deferenza ai loro desideri, e persino dei sagrifizj, onde fortunati chiamar si debbono i protetti, quando essa non degenera in servitù; dovettero farne un molto sensibile i Valsesiani a favore del Re Vittorio, cui però non vennero costretti dalla forza: tant’era il rispetto inviolabile, che si portava ai loro patti deditizj; e questo ancora è l’unico, che per tanti secoli abbiano fatto per compiacere il loro Sovrano. Lo citerò non come una infrazione dei loro patti deditizj, ma come una prova della loro condiscendenza alle reali premure.

	Il tabacco amante de’ climi temperati, come la Virginia, e di un suolo naturalmente fecondo, oppure reso tale dall’arte, e dall’abbondanza, e qualità dei letami, prosperava ottimamente nella Valsesia. La sua coltura richiede mille attenzioni, e che la mano sollecita dell’agricoltore gli presti una continua assistenza; onde i paesi mancanti di terreni, ed abbondanti di braccia com’è la Valsesia, sembrano adattati alla coltivazione di questa pianta, di cui l’uso è divenuto pressoché universale. I Valsesiani però la coltivano felicemente ne’ loro campicelli profondendole tempo, e concimi. Ne avevano pel loro uso, e smaltivano il soprappiù nelle Comuni della Valle, ove per la freddezza del clima non poteva allignare. Ignari nell’arte di dare al tabacco delle concie per accrescerne la bontà, il loro non era ricercato, che da pochi forestieri poveri, i quali preferivano il minor prezzo alla miglior qualità dei tabacchi venduti sul Vercellese, e sul Novarese a conto della regia finanza. Ne usciva dunque dalla Valle la pochissima quantità.

	Pure la finanza gelosa alzò alti lamenti sino al trono, rappresentando, che questo, quantunque picciolo commercio di tabacco, le fosse di grave pregiudizio. Si notificò ai Reggenti della Valle, che Sua Maestà bramava, che i Valsesiani seminassero tabacco soltanto pel loro uso, e non ne vendessero agli altri suoi sudditi. Dopo molte rappresentanze, ed opposizioni dalla parte dei Reggenti, convenne arrendersi. Ad un re, che brama, difficilmente si nega. Stettero molti anni le cose su questo piede; e per quanto si sa, non vendevano i Valsesiani il loro tabacco ad alcun forestiere. Ma la finanza ingegnosa, astuta, che voleva introdursi insensibilmente nella Valsesia, ove per tanti secoli non potè mai penetrare, ed ove erano persino ignoti i nomi de’ diversi suoi commessi, la finanza, che di real manto coperta, e del terribile, e vasto nome del pubblico bene armata, e protetta, tutto osava, perché credeva tutto potere, fece rappresentare di nuovo ai Reggenti, che questa libera piantagione di tabacco poteva esserle di pregiudizio, essendo troppo facile che coloro, i quali avessero raccolto qualche libbra dippiù del tabacco necessario al loro uso, l’avessero venduta ai Novaresi, o Vercellesi vicini.

	Coloriva altronde le ardite sue mire col plausibile pretesto, che non era conveniente, che i privilegj dei Valsesiani le recassero danno. Nuove proteste, nuove rimostranze, nuove opposizioni della parte dei Reggenti. La finanza più di essi accorta, tagliò il nodo gordiano coll’offerirsi di dare alla Valsesia buoni tabacchi ad infimo prezzo, obbligandosi a non alterarne mai né la qualità, né il loro valore. Infatti si ebbero per molti anni nella Valsesia buoni tabacchi a un prezzo tale che vi perdeva la finanza, la quale protestava di far volentieri questo sagrifizio in favore dei Valsesiani, che pure ne aveano fatto uno per lei. Ma la finanza, che non vuol mai perdere, oppure che perde momentaneamente per guadagnare per secoli, cominciò ad alterare la qualità dei tabacchi. Il buono fu mediocre, il mediocre cattivo. Conviene però aggiugnere in suo onore, ch’ella non alterò mai il prezzo dei tabacchi suddetti, se non se quando vi fu sforzata dalle circostanze delle guerre marittime, e questo prezzo altronde fu sempre inferiore a quello, a cui si vendeva il tabacco nelle altre provincie del regno. Si può anche credere, che non fu già la finanza, che alterò le qualità de’ tabacchi, che si vendevano nella Valsesia, ma l’avarizia ingegnosa de’ suoi commessi incaricati della vendita. Comunque sia, il Valsesiano ad onta de’ sagri patti convenuti nella primaria sua dedizione, non potè più seminare liberamente il tabacco sul libero suolo della Valsesia, e gli convenne comprar ciò, che raccoglieva un dì nel suo ristretto campo, o nel suo domestico giardino.

	Toltane l’accennata innovazione, non so, che per tanti secoli i privilegj dei Valsesiani, e l’antico loro modo di governarsi abbiano sofferto alcuna modificazione sostanziale, o pregiudiziale. Quando si diedero al Duca Filippo Maria Visconti, oppure al suo genitore, questi si riservò il diritto di costituire nella Valsesia un Podestà, ossia Pretore; ma questo era un bene, perché le bilancie di Temi non possono essere in mani troppo imparziali. Molte liti dei Valsesiani si decidevano prima da arbitri, i quali godevano della confidenza pubblica. Un bene fu lo stabilimento dell’insinuazione. Un bene fu pure quello del tabellionato, che contiene nel dovere uomini, i quali, depositaj della pubblica, e privata fede, possono però abusarne. Un bene furono le assisie date ai Pretori della Valsesia, come a tutti gli altri del real dominio, ed altre ottime provvidenze, che i Valsesiani accettarono con piacere come doni della saggezza dei Re Sardi; perché vi sono pur troppo dei giudici venali, ingiusti, cui solo può frenare un sindicatore severo, incorruttibile, un nuovo Ziad, al di cui nome tremavano un dì tutti i giudici di prima istanza della Persia. Le innovazioni utili, le modificazioni sagge, li cambiamenti stessi diretti al pubblico bene, lungi dall’essere contrarj alla libertà, l’assicurano; lungi dal distruggere i privilegj di un popolo, li rinfrancano.

	Ma un bene certamente non era la carta bollata per un paese povero, in cui i contratti sono sempre di poca entità, e si moltiplicano in proporzione della picciolezza delle sempre vacillanti fortune. Quindi con generosa fermezza questa venne rigettata come un parto della raffinata finanza, lesivo delle convenzioni, e dei patti stabiliti nell’atto deditizio della Valsesia. La finanza, che tutto uguagliar voleva, come se tutto uguagliar si potesse; la finanza insisteva; ma la giustizia parlò, e la finanza confusa ammutolì. Il Re troppo illuminato per non capire i riguardi che si dovevano alla Valsesia in vigore della sua libera spontanea dedizione, non isdegnò piegarsi alle sue rimostranze. Poteva usare la forza; ma la forza era indegna di un Re protettore, e padre de’ suoi sudditi. Guidato altronde dalla saggia politica, e dall’amore de’ suoi popoli, egli sapeva che filosofiche chimere sono le idee di que’ ministri, i quali dal loro gabinetto vorrebbero regolare con principj uniformi un corpo politico composto di membri diversi, ed ineguali, e a tutti imporre le stesse leggi, le stesse obbligazioni, come se tutti le potessero sopportare ugualmente.

	Sapeva che così non fa natura. Infatti un solo vortice non dirige il movimento di tutti i corpi. I satelliti di Giove, e di Saturno formano delle ellissi proporzionate alle loro masse, ed alle loro distanze. Voglionvi 365 giorni alla terra per fare il suo giro intorno al Sole, e 686 a Marte. Le leggi generali fan muovere questi pianeti; ma ciascuno ne ha delle particolari. Il mio corpo ha delle vene ridondanti di sangue, e da cui si può estrarne, ed altre, in cui scorre insensibile. Colla mano alzo un peso, che non posso muovere col piede; ho dei membri delicati, che paralizza il minimo contatto di un corpo estraneo, ed altri forti, e robusti, che resistono a violente scosse. Tutto è ineguaglianza in noi, tutto lo è nella natura, tutto vi spiega diversi gradi di forza, e leggi particolari dipendenti da quei gradi stessi; eppure tutto vi è unione, ed armonia: tutto per mezzo delle leggi generali concorre all’ordine mirabile stabilito dal Creatore. Il corso del Sole insegnava un dì agli abitanti dell’India la scienza dei numeri; non potrebbe l’esempio della natura insegnare ad un grande uomo la scienza della legislazione, e della pubblica economia? Ma queste riflessioni eccedono il mio assunto.

	--------------------------------------

	CAPO VIII.

	Portando uno sguardo sopra l’universo intero a noi noto, non vedo alcuna gran nazione, che non sia composta di diversi popoli, e che per conseguenza abbia conservato totalmente il suo carattere originale, toltone forse il Giappone, e la China, quantunque quest’ultimo impero sia stato più volte invaso, e conquistato dai Tartari. Il commercio, e più ancora l’urto guerriero dei popoli, che a guisa d’animali feroci sotto la condotta di un capo ambizioso si precipitarono mai sempre gli uni contro gli altri nei campi della morte, chiamati campi di gloria dalla politica, li ha confusi; volendo il cielo amico, che dall’orrore stesso delle battaglie nascesse amore ed imeneo fra vincitori e vinti. Il solo popolo Ebreo, per tratto speciale della divina Provvidenza, quantunque avvolto nel vortice delle nazioni in cui vive, non venne con esse confuso, e qual rapido fiume, che per lungo tratto conserva anche in mezzo al mare la dolcezza delle sue acque, egli traversò il torrente de’ secoli e sino a noi l’antico suo nazional carattere pienamente conserva.

	Così dire si può delle picciole popolazioni, che all’ombra dei loro monti e della loro miseria sfuggirono gli occhj dei conquistatori, e le avide mire dei negozianti, sempre pronti ad abbandonar la patria per fissarsi ove sembra chiamarli miglior fortuna. Tali sono i Valsesiani. Quantunque il carattere di un popolo, che non è perfettamente isolato, e che non basta a se stesso, sia temperato da varie gradazioni, che crescono in proporzione de’ suoi rapporti coi diversi popoli che lo circondano, o presso a cui viaggia; quantunque questi popoli diano loro le tinte più o meno forti che sono loro proprie; quantunque tutte le regole generali abbiano le loro eccezioni, l’amore della verità vuol ch'io dica che i Valsesiani non hanno molto degenerato dai loro avi, e sono buoni, sinceri, ingenui, amanti della libertà, e di uno spirito vivo aperto, ed atto a tutte le arti, e scienze.

	Le virtù che formano il carattere di un popolo sono sempre smentite da alcuni particolari. Sparta ebbe dei voluttuosi e dei codardi, ed Atene dei zottici. Delineando però il quadro della Valsesia lascio nell’ombra alcune figure difettose, difformi, che altronde scompariscono nell’universalità. Senza che dovrei dire che vi sono pure dei Valsesiani avari, invidiosi, egoisti; ma per quanto io sappia non ve ne sono crudeli, sanguinarj, traditori, capaci infine di commettere freddamente un delitto quando misere circostanze ne assicurano l’impunità. Non sono lontani quei giorni, giorni d’obbrobrio per l’umanità, giorni in cui gli eroi che avevano affrontato la morte in cento battaglie, ritornando tranquilli e gloriosi nella loro patria cadevano in altre provincie sotto il ferro di vili assassini sitibondi del loro sangue, ed ansiosi delle loro spoglie; giorni in cui il fanatismo politico, non meno del religioso cieco, funesto, e barbaro ruppe i più sagri vincoli della sociale armonia, risvegliando odj intestini, ed armando persino Cittadini contro Cittadini.

	Nella Valsesia un sol Francese, un sol Tedesco non venne insultato, offeso, nonché ucciso. Tutti indistintamente vi trovarono ospitalità, e sicurezza. La gloria però di non avere macchiato il suo territorio con un sangue innocente, e di non avere immolato umane vittime all’idolo ingannatore dell’opinione, non è della sola Valsesia, ma sibbene anche della Città di Novara. Rapporto con piacere questo tratto glorioso pei Novaresi, perchè gli esempli dei genitori sono una lezione pei figlj, perchè i popoli, come i particolari, imprimono in certe occasioni con caratteri palmari le virtù, ed i vizj che li distinguono; onde conviene che i loro nomi passino alla posterità colle particolari loro native tinte.

	Dissi già, che un naturai genio ed il bisogno hanno rivolti i Valsesiani verso le arti liberali, in cui si sono distinti, e che presentemente ancora la Valsesia ha scultori, pittori, architetti valenti nelle Città più illustri. Il maggior numero però non può applicarsi alle arti liberali per mancanza dei mezzi d’impararle; onde vi sono delle Comuni intere, i cui abitanti sono tutti tessitori, altre ve ne sono di calzolai, altre di falegnami, ec. ec.. Egli è degno dell'uomo osservatore il riflettere come il carattere nazionale comune a tutte queste popolazioni, si modifica non solo secondo i diversi popoli, presso cui vanno esercitare la loro industria, ma altresì secondo le arti diverse, cui si applicano. Quelle addette a mestieri totalmente meccanici e meschini non presentano quell’aria di pulitezza, di prosperità, direi quasi, di alterezza, che si osserva in altre, i cui abitanti coltivano in gran parte le arti liberali.

	La miseria porta sempre seco la tristezza, la timidità, ed un vile rispetto per quelli cui nulla si deve. Ella incurva le teste, appanna i volti, avvilisce, impicciolisce i cuori. Generalmente però si vede nella Valsesia un’aria di buona grazia, e di pulitezza, che difficilmente ritrovasi altrove nelle montagne, e che ho più volte ammirato con un sentimento di compiacenza. Dai mariti, che l’hanno succhiata nelle grandi città e nel commercio di persone colte, ella è passata nelle donne; e sembra aggiungere nuove grazie alla loro bellezza, al loro naturai candore. Non intendo già di parlare di quella pulitezza raffinata, che è figlia di un’ottima educazione [...] ma sibbene di quella che colla cordialità si confonde; che nuda si mostra, perchè gli ornamenti non conosce, o non cura; che non è ricca in espressioni, ma pure è graziosa, ed abbondante in fatti; che non alletta per la sua eleganza, ma piace per la sua semplicità.

	Le Valsesiane sono spiritose, vive, graziose, laboriose, obbliganti, ed ardirei dire, più generose, e buone degli uomini.

	Ho detto, che le donne sono più buone, e più generose degli uomini. Questa è una verità; ma siccome potrebbe dispiacere ad alcuni de' miei lettori, conviene ch'io la spieghi. Noi siamo tenaci, avari, cattivi a proporzione che ci allontaniamo dalla natura, benché corrotta; che acquistiamo idee di ricchezze, e delle loro conseguenze, e che ci facciamo dei bisogni fittizj, per cui l'uomo anche facoltoso si crede sempre povero. La natura per via della pietà, e della compassione, doni inestimabili del Creatore, porta tutti i cuori alla beneficenza. Le donne della Valsesia, che non sortono mai dal loro paese, sono assai più di noi vicine allo stato semplice della natura, sono in qualche modo nell'infanzia della società. La compassione, la pietà, quelle due sorgenti della beneficenza, non essendo alterate in esse dalle passioni egoiste, conservano tutta la loro energia. La religione, che predica, ed inculca l'amor del prossimo, accresce nuovi gradi di forza a questi dolci sentimenti della natura, e li nobilita; onde vi si abbandonano con tutta l'ampiezza del loro cuore. Non è così; nè così può essere degli uomini. Costretti a girare il mondo per guadagnarsi il pane, imparano a conoscerlo. Conoscendolo ne prendono le idee, e le massime; divengono più colti, e meno sensibili, e buoni.

	La Valsesia ci fa vedere in picciolo ciò, che in grande ci rappresentò Roma. Vi si vedono uomini, che il lavoro e l’economia hanno messo in uno stato d’agiatezza, uomini rispettabili per l’età e pei loro talenti, che brillar li fecero nelle metropoli, condurre al pascolo i loro armenti, e coltivare i loro campi con quella mano, che seppe un dì animare le tele, dare la vita ai marmi, disegnar canali e palazzi, e con pennello amico accrescere grazie alle bellezze delle Lucrezie, e delle Frini. I lavori campestri donano ovunque piaceri teneri, innocenti utili, che mille e mille abitanti delle città sono abbastanza sgraziati di non conoscere. L’ozio nella Valsesia è sconosciuto.

	I Valsesiani sono divoti, e la loro religione ha innalzato, in mezzo alle loro montagne, intorno alle loro misere case bellissime chiese all’Ente supremo. Comuni intere sono coperte a paglia, ma il tempio della Divinità s’erge maestoso fra quei tugurj coperto a piode, ed annuncia al forestiere, se non la grandezza di colui che l’abita, almeno i grandiosi sforzi de’ suoi adoratori. Non si ritrova argenteria nelle case de’ privati; ma sono d’argento, od almeno erano, i vasi inservienti ai misterj augusti della Religione. Tutti vanno vestiti in lana, oppure in tela grossolana; ma i ministri del Signore non compaiono all’altare, che con ornamenti di seta, e ne’ giorni alla religione più sacri, con ornamenti tessuti in argento ed oro. La liberalità del popolo provvede al mantenimento delle sue chiese e de’ suoi ministri; nè mai si vede in esse quella spilorceria, quella lordura indecente, che dispiace nelle case dei privati, ma che muove a sdegno nel tempio di un Dio. Nel veder queste chiese ornate di vaghe pitture, di un’architettura così elegante, e con tanta proprietà mantenute dalle gratuite offerte di quei poveri popoli, la mente, senza avvedersene, si rivolge a paragoni tristi, a quelle Comuni delle pianure, ove uomini per secoli hanno eretti palagi immensi e superbi a canto dell’umile casa del Signore, che cade in rovina.

	L'amor della patria, comune a tutti i popoli, con dolce vincolo li trattiene sul suolo ingrato che li vide nascere. Amor di patria, che a differenza di tutti gli esseri a noi noti aumenta, s’accresce, agisce in proporzione delle distanze, e tenero allora, cordiale, generoso si mostra, mentre prima era freddo ed indifferente; amor di patria può molto sopra i cuori, ma non può tutto. Molti Valsesiani dopo aver fatto una picciola fortuna nelle città danno un eterno addio alla Valsesia; ma mi sorprende che la maggior parte ritornino ogni anno, ogni due, ogni tre anni, per pochi mesi nelle loro montagne per ispendervi il denaro acquistato. Dolce è per essi il riveder il paterno tetto, teatro dei primi giuochi della sua infanzia; il sasso, all’ombra del quale assiso lungamente si tratteneva con quella che seppe inspirargli amore; sì, tutto parla all’immaginazione, oppure al cuor dell’uomo che rivede la sua patria.

	Ma motivi più possenti ancora impegnavano i Valsesiani a ritornarvi, cioè la libertà, l’uguaglianza, e la specie d’indipendenza di cui godevano. Più non esistono i Lacedemoni, ma i loro sentimenti vivono ancora nei Valsesiani. Mettendo il piede sul territorio Valsesiano l’uomo si trovava perfettamente al livello di tutti gli altri; non vedeva che degli eguali, e nessun superiore. Una certa compiacenza naturale a qualunque anima sensibile, si risveglia in seno nel vedersi, nel sentirsi uguale a tutto ciò che circonda.

	Nella Valsesia non vi sono gli eroi di Sparta, ma non vi sono neppure gl’Illoti; non vi sono patrizj, ma neppure schiavi. La bellezza sola, quella regina della natura, mette qualche distinzione fra le donne Valsesiane. La dote è nulla. Amore, il solo amore unisce i matrimonj. Le mogli, altre Penelopi, aspettano pazienti e fedeli il ritorno dei sospirati mariti. I talenti soli mettono qualche differenza fra gli uomini, ed essi soli si onorano; ma i talenti sono sempre umili; meritano omaggi, e non li pretendono. Non si vedon fra essi uomini che, gonfi della persuasione d’avere succhiato un sangue assai più puro del sangue plebeo, credonsi di più degli altri. Non si vedono dei ricchi, i quali si credono i figli privilegiati della natura e che persuasi che l’oro è tutto, esigono che in loro s’incensi quell’idolo che la virtù disprezza. Nulla si deve a chi nulla ci dà, e l’uomo per un naturale istinto tende all’equilibrio, all’uguaglianza.

	La costante idea radicata nei Valsesiani della spontanea loro dedizione seguita coi patti, e condizioni, per cui venivano a conservare gran parte dalla loro libertà primiera, era pure per essi un forte, e possente stimolo a non abbandonare una patria, misera sì, ma almeno più libera di tant’altre nazioni. Potendosi però mettere in dubbio questa verità da chi non conosce la storia della Valsesia, sarà pregio dell’opera il darne un’idea esatta, fondata sopra documenti che ritrovansi presso dei Valsesiani.

	Fui sin’ora il pittore della Valsesia: ne sarò adesso l’avvocato. Prenderò lo stile semplice della narrazione. Volesse il cielo che fossi anche utile! Lo spero. La giustizia impera. Bonaparte, e Melzi saranno gli oracoli di Temi.

	Mi servirò in questa seconda Parte di alcuni termini che non sono toscani, ma però in uso presso gli avvocati quando trattano simili materie. Ogni arte, ogni scienza ha i suoi termini tecnici.

	 

	 


--------------------------------------

	PARTE SECONDA.

	CAPO I.

	La Valsesia per la felice sua posizione, per la sua picciolezza, e la sua miseria, ignota, o sprezzata, non venne mai involta nel vortice delle conquiste degli Odoacri, degli Attila, dei Re Longobardi, di Carlo Magno, e di tant’altri Principi conquistatori d’Italia, onde conservò per secoli la sua indipendenza, ed il suo governo repubblicano. Libera ancora, ed indipendente nel 1377 essa segnò alli 7 Ottobre un trattato di tregua con gli uomini di Crevacuore [Crevacore]. E ben molto tempo prima, cioè nel 1270 l’ultimo dì d’Agosto aveva già fatto in Bruzzone un trattato di pace, e concordia con Oblato Visconte d’Aosta figlio del fu Gotofredo. Prova evidente della sua indipendenza sino a quel tempo.

	Nel progressivo intervallo che giunge sino al 1393, essa rassegnossi al Principe Galeazzo Visconti, dominante in Milano, ed in Novara, e titolato Conte delle Virtù nell’anno 1360. Con tale distintivo, e coll’aggiunto per lo più di Gioanni si diversifica dal genitore di simil nome, defunto nell’anno 1378, caratterizzato Imperial Vicario sin dall’anno 1355, dopo essere stato successore di Gioanni Visconti suo zio, morto Arcivescovo, e Principe di Milano, al quale si attribuisce la primiera acquisizione del temporale dominio sopra la città di Novara nell’anno 1332, e coll’opportunità di esservi stato creato Vescovo sin dall’anno 1319.

	Sparì col giro de’ secoli il titolo fondamentale della sommessione professata dai Valsesiani a quel Principe, susseguentemente creato nel 1349 primo Duca di Milano, e quindi incerto n’è il carattere della soggezione impressavi, e determinante il suo Stato più, o meno libero. Per altro vi supplisce il diploma accordato alla Valsesia alli 18 Settembre 1415 dal Duca Filippo Maria Visconti secondogenito succeduto nel 1412 al fratello, e Duca Gio. Maria primogenito del prementovato Duca Galeazzo. Imperocché riandando il tenore letterale di quel diploma, coll’attenersi insieme alle istorie di epoca non meno contemporanea, che anteriore, e posteriore, se ne ritrae per conclusione la verità seguente.

	Che il corpo della Valsesia per atto di spontanea dedizione entrò la prima volta, e nel frattempo del 1377 al 1378 sotto il principesco dominio del predetto Duca Galeazzo, e rientrò secondariamente sotto quello del Duca Filippo Maria suo figlio secondogenito verso il tempo del succennato diploma 18 Settembre 1415, però dopo la sommessione già professata dalla città di Novara, indipendentemente dalla Valsesia, quantunque nello spirituale unita al Vescovado, perchè formante una libera comunanza meritoria di que’ riguardi, che hanno temperata la di lei soggezione fra certi gradi misti di libertà adequabile colle convenienze della Valle, ed insiememente all’interesse politico dello Stato, cui si univa.

	Serve a provare l’indipendenza della Valsesia il citato istrumento delli 7 Ottobre 1377 fatto cogli uomini di Crevacuore mentre era Podestà della Valle il nobile don Antonio Pietra Santa, dicendo esso espressamente, che i rispettivi ambasciatori in numero di dieci per la prima volta, e di diciotto in altra, si adunarono per trattare la pace in casa di Martino Mazzucchi in Montrigone, premesso il ragguaglio di essere state le due Valli in magnis discordiis guerrarum, tam in eorum rebus, quam in personis. Si passa quindi alla parte dispositiva sotto il rogito di Gio. Testa qualificato notaro novarese, e scrivano del Podestà, e della Comunità della Valsesia.

	La tessitura dell’istrumento è ricolma in ogni parte di vocaboli, da cui si ritrae ad evidenza, che la Valsesia oltre ad essere un corpo formale, e segregato dalla comunanza di Novara, serbava il primitivo stato di libertà indipendente dalla famiglia Visconti; esercitava le regalie, il diritto preminenziale di guerra, di tregue, di pace; mandava ambasciadori; stabiliva pena di cattura, multe, ed altre punizioni di rei; soprantendeva agli atti giudiziari, ed alla famiglia, e persona stessa del suo Podestà; formava statuti, che avevano forza di legge; esercitava in fine tutti quegli atti, che proprj diconsi della sovranità temporale senza alcun intervento, permesso, o la minima ingerenza del suo Podestà, il quale veniva eletto dal Consiglio generale della Valle.

	La Valsesia essendo divisa in Corte superiore, e Corte inferiore, sì l’una, che l’altra compilarono i loro Statuti, che presentò la prima al Principe Galeazzo Visconti alli 20 Marzo 1387, consistenti in 173 capi, e la seconda addì 26 Marzo 1395 in capi 230 divisi. Eccone la forma proemiale: Sunt statuta, et ordinamenta Vallis Siccidae facta, et ordinata tempore, et sub felici regimine dominationis illustris Principis, ac magni, et eccellentissimi domini Galeazzi Vicecomitis, domini Mediolani, et Comitis virtutum, Imperialis Vicarii generalis.

	Giova osservare, che nel cap. 14 si prescrive, che il Podestà della Valsesia non possa mai presentare alcun bandito, o condannato del comune della Curia superiore, o inferiore nelle forze del Podestà di Novara, senza il consenso di due parti degli uomini della Curia. Per darne però un’idea secondo il piano della loro tessitura, si noteranno quei capi, che sembranmi di maggior influenza alla prova della pattuita dedizione fra certi limiti, e gradi temperativi della qualità semplicemente ligia.

	In primo luogo è osservabile il capo 6 De Sacramento dando domino Potestati, in quanto che la formola del giuramento da prestarsi dal Podestà, si legge iniziata in questa guisa, cioè: Quod jurabis ad sacra Dei, corporaliter tactis scripturis, quod omnia jura, privilegia, et omnes jurisdictiones dictae Communitatis Vallis Siccidae gubernabitis, et defendetis, et ipsa augmentabitis toto vostro posse --- Item, quod omnia pacta, et conventiones, quos, et quas dicta Communitas Vallis Siccidae habet cum quacumque persona, communi, collegio, et universitate, et omnia, et singula capitula pacis facta inter homines Vallis Siccidae, ipsam pacem, ac etiam statuta facta, et fenda observabitis, et observare facietis toto vostro posse.

	Se però il Podestà della Valle coerentemente allo statuto giura di osservare jura, privilegia, jurisdictiones, pacta, conventiones, capitula pacis, pacem ipsam, ac etiam statuta, è indispensabile il figurarsi una certa preesistenza di diritti, di privilegi, giurisdizioni, patti, convenzioni di pace, oltre gli statuti fatti da quella Valle. E ciò posto sarà conseguentemente ovvia l'applicabilità di questi diritti, giurisdizioni, patti, e capitoli convenuti al tempo della volontaria dedizione al Principe Galeazzo.

	Sono pure degni di riflessione li capi 47, 48, 49 tutti e tre concernenti la soldatesca per la difesa della Valle, sotto le bandiere del Comune, sicché il Podestà fosse tenuto facere suo sacramento fieri unam compagniem totius Vallis Siccidae de conservando homines dictae Vallis in tranquillo, et pacifico statu, et defensione dictae Vallis; ma che però il detto Podestà non potesse cogere aliquem dictae Vallis ad eundum extra Vallem ad exercitium, nisi ordinatum fuerit per commune Curiae superioris, vel per totam Vallem Siccidam.

	È principalmente osservabile il tenore del capo 50 avente l’intitolazione: Quod non fiant fortalitia in Valle Siccida; ed espresso così: Item, quod nemo praesumat facere aliquod fortalitium, vel castrum in Valle Siccida, in monte, nec in plano sine licentia totius Communitatis dictae Vallis, vel saltem duarum partium Consilii dictae Vallis, et qui contra fecerit componat communi hono qualibet vice libras centum, et nihilominus dictum castrum, seu fortalitium, vel principium ipsius penitus destruatur per dictam Communitatem.

	In vista di questi quattro capi, li tre primi circa la levata, e l’uso della soldatesca, e l’ultimo vietante la struttura dei castelli, ossia fortezze, opportuno viene l’argomentarsi, che la Valsesia non potea innoltrarsi a stabilire sopra una materia così delicata, ed interessante il supremo dominio, senza che in tempo della volontaria sua dedizione così pattuito avesse col Principe. Il quale tanto meno avrebbe condisceso all’approvazione, o conferma di tali provvidenze, qualora i patti deditizj non avessero così ristretta a principio l’esercibilità della principesca dominazione, massime in quella parte, e sfera di cose più attinenti alle prerogative del dominio.

	Nel diploma del 1415 venne pure a dirittura pattuito col Duca Filippo Maria Visconti ciò, che per rapporto alle fortezze si era stabilito negli statuti. Il capo 116 provvede in questa conformità: Item quoniam in Valle Siccida datia, et pedagia nunquam persoluta sunt, nec amodo solvi intelligantur, quia personae jurisdictionis ejusdem onera conantur cetera sustinere, hac jure statuimus ordinem incommutabilem observandum, quod nemo praesumat instituere, imponere, ordinare, nec aliqualiter negotiari quod aliquod datium, vel pedagium in aliqua parte Vallis Siccidae nullatenus persolvatur; nec aliquis in dicta Valle, nec ejus officium in aliquo exercere undecumque sit.

	Qui vengono suggeriti due tempi, cioè l’anteriore, e posteriore alla promulgazione del capitolo statutario; e se è vero, come non può dubitarsi, che antecedentemente a quel tempo in Valle Siccida datia, et pedagia numquam persoluta sunt; dunque non sarà meno vero, che intanto la Valsesia sia stata sempre esente da quel peso in quanto che perseverando il suo stato di libera, e popolar comunanza, indipendente dalla superiorità principesca, non si diede quindi liberamente al Visconti, che col patto di non soggiacere a quelle regalie, che concorrono a formar la dote ordinaria del principato. Infatti l’imposizione dei dazj, delle gabelle, dei pedaggj essendo una prerogativa della sovranità, non potevano i Valsesiani nè statuire sopra di essi, nè permesso l’avrebbe il Principe se così stato non fosse convenuto nel libero atto della dedizione.

	I capi 144, 145 stabiliscono, che nessuno possa levar acqua da’ fiumi in servizio degli edifizj senz’ averne l’investitura dal Consiglio generale; il 149 indica, che la Valle abbia le ragioni del fisco; ed il 174, 175 provvedono sopra l’applicazione non tanto delle pene pecuniarie, quanto anche della confisca dei beni in favore del Comune, e così ad esclusione del Principe dominante. Il capo 196 proibisce la traslazione dei beni concentrici al distretto Valsesiano o per contratto, o per ultima volontà, nei conti di Biandrate qualificati ribelli, e nemici della Valle.

	Egli è pur rimarcabile il capo 21 ordinante: Quod non sit aliqua persona dictae Vallis cujuscumque conditionis existat, quae audeat, vel praesumat aliquo modo se hominem alicujus domini facere, vel se supponere alieno domino praeterquam illustri D. D. Comiti virtutum domino nostro. Conviene arguire che nel tempo della libera dedizione concordi non fossero perfettamente tutti i Valsesiani rapporto al Principe Visconti; ma che alcuni portati fossero a mettersi sotto il dominio di altri: onde il Comune della Valle vietò a qualsivoglia de’ suoi membri il fare omaggio, o sottoporsi a qualunque signore, fuorché al Principe qualificato delle virtù.

	Arguire pure si deve, che se il Principe delle virtù Gio. Galeazzo è il primo, ed unico riservato nella statutaria provvidenza vietante ai Valsesiani il sottoporsi ad ogni altro dominio principesco, antecedentemente alla sommissione professata dalla Valle al medesimo, abbiano i Valsesiani inalterabilmente conservata la loro indipendenza. Se il Comune della Valsesia è pur quello, che statuendo vuole, che tutti i Valsesiani riconoscano il dominio del citato Principe, ogni altro escluso, sotto pena di cento scudi; dunque non erano diggià ad esso subordinati, nè inabilitati a sottoporsi a qualsivoglia altro dominio, come già preventivamente liberi, ed indipendenti dalla dominazione Viscontesca. L’essersi colla ragion municipale della Valsesia venuto a provvedere con multe in siffatta materia di appartenenza dell’autorità suprema viene sempre più a dimostrare, che gli statuti non sono già dell’ordinaria, e comunal tempra, ma si estendono a quella maggior elevazione, che è relativa alle stipulate convenzioni fra Popolo, e Principe, come convenienze indissolubili, perchè consumate nel tempo della primitiva dedizione.

	Per notare in epilogo il contenuto degli statuti capitolati dalla Valsesia sotto il regime del Principe Galeazzo Visconti, dirò, che sostanzialmente concernono la materia politica, economica, giuridica, sì civile, che criminale; oltre le regalie sopra i fiumi, edifizj, sopra i pesi, in somma sopra tutto ciò, che mai accordarsi può per distintivo di un popolo deditizio, e convenzionato. Laonde è forza inferire, che veramente sia tale, e che la facoltà di statuire, come parte del diritto legislativo, porta ad opinare, che il popolo statuente abbia nell’atto della sua libera dedizione conservato a sé una tale prerogativa.

	Né sarebbe per derogare alla premessa illazione il riflettersi, che nell’ultimo capo degli statuti appaja decretato: Quod per praecedentia statuta, nec per confirmationem de eis factam non derogetur, nec derogatum esse intelligatur in toto, vel in parte alieno decreto, vel ordinamento praefati Domini, seu ejus mandato facto, seu confirmato edito, vel edendo. Come pure la clausula: Retentis tamen in nobis arbitrio, potestate, et balìa, dicta statuta corrigendi, ipsisque addendi, et diminuendi, ac ea emendandi, et interpretandi prout nobis videbitur.... Perché la facoltà eminente di correggere, o aggiungere, che come un omaggio si deve al supremo dominio, non toglie alla Valsesia la ragione di statuire, e non può adattarsi in radice alla totalità degli statuti.

	Gli stessi capi statutari, de’ quali ho parlato, si sono mai sempre considerati, e addotti dai Valsesiani come tanti contrassegni dei patti già consumati nel tempo della predetta dedizione; ed il buon senso indica, che le riserve possono bensì cadere sopra alcune modificazioni di particolari capi, ma non mai sopra quelli, che si riferiscono direttamente a quanto riguarda il Principe, e che furono stabiliti in dipendenza della libera dedizione.

	――

	CAPO II. RIFLESSIONI SOPRA IL DIPLOMA 18 SETTEMBRE 1415.

	Per maggior conferma della verità della libera dedizione della Valsesia, conviene analizzare il diploma già citato del 1415. Esso si divide in 22 capi di petizioni, e risposte, ma sostanzialmente si dirige a tre diverse relazioni: la prima richiama quelle disposizioni statutarie già esposte; la seconda si rapporta alle maggiori convenienze d’esenzioni, franchigie, ed altre prerogative; e la terza va a parlare delle dominazioni già precedute, e della guerra della Chiesa contro lo Stato dei Principi Visconti.

	L’aspetto di questo diploma è osservabile come vegnente in sequela della dedizione consumata sotto il primo Duca Galeazzo, ed il Duca Filippo Maria succeduto tre anni prima nello Stato. Per caratterizzare l’essenza del capitolato combinano varie circostanze di fatto: poiché antecedentemente al 1415 non appare reso omaggio dalla Valsesia al Principe genitore, quantunque le altre città, terre, e provincie del suo Stato gli abbiano prestato giuramento di fedeltà.

	L’istorico Corio ha tessuto minutamente il catalogo di tutti i particolari, e corpi di comuni sudditi intervenuti ai pomposi funerali del primo Duca Galeazzo nell’anno 1402, e tra le suddette comunanze non appare descritta la Valsesia, mentre vi si leggono in ispecie quelli di Castel nuovo Tortonese, di Voghera, e di Valenza. Probabile non è, che data la perseveranza della Valsesia nello stato di sommessione, abbia potuto esimersi dall’intervenire. Serve a ciò di conferma la circostanza dell’essersi nominata la Valsesia, quando poi nel 1497, mezzo de’ suoi commessi, essa intervenne ai funerali della Principessa Beatrice moglie del Duca Lodovico Sforza.

	Nel diploma dell’Imperatore Vinceslao, che trascrive il medesimo Corio sotto l’anno 1395, come portante l’erezione del Milanese in Ducato, appajono descritte le dipendenze: Brescia, Bergamo, Como, Novara, Vercelli, Alessandria; ma non si parla della Valsesia, che non era certamente di minor conto. Ciò però atteso vengo a credere, che la primaria dedizione della Valsesia non abbia avuto il plenario suo effetto, e sono confermato nel mio supposto dal vedere, che non ritrovo neppure, che fosse reso omaggio dai Valsesiani al secondo Duca Gio. Maria morto nel 1412.

	Fatto esordiale del Diploma. L’incominciamento si è tale: Receptis infrascriptis capitulis parte communium, et nostrorum hominum Vallis Siccidae, ad ipsa nostras ordinate fecimus responsiones, prout post unum quodcumque capitulum ipsorum particulariter adnotatur. Mandantes Potestati nostro dictae Vallis Siccidae, aliisque omnibus, et singulis officialibus, et subditis praesentib., et futuris ad quos spectat, et spectabit in futurum, quatenus ipsas responsiones nostras ut jacent, ad litteram observent, et faciant firmiter observari.... I termini di "capitoli e risposte" portano già in fronte l’impressione di contratto inderogabile, e perenne fra il Principe, e la Valsesia.

	Prosieguo il diploma col tenore della petizione: Illustrissimae, et Excellentissimae Dominationis Vestrae voluntati compiacere, et obedire cupientes in omnibus, in quantum cum honore possunt, et tenentur homines, et communio Vallis Siccidae, ejusdem Illustrissimae, et Excellentissimae Dominationis Vestrae fideles servitores, praecipue occasione fidelitatis a praefata D. Vestra Illustrissima et Excellentissima per eos debere praestari pluries requisitae....

	Occorrono qui ad osservarsi non poche singolarità. Il comune della Valsesia professa un desiderio, ma non già un obbligo di compiacere, e ristringe la sua brama fra i cancelli dell’onestamente possibile: in quantum cum honore possunt, et tenentur. Segnando così la negativa di un preesistente vincolo veramente ligio. Dunque la fedeltà non era ancora professata sino a quel tempo, sebbene più volte richiesta in occasione del bisogno di estrarre dal Novarese i generi di prima necessità; dunque allora si effettuò la sommissione della Valsesia, ma con certe riserve, e condizioni. Il Duca Filippo Maria, il quale aveva già più volte richiesto la fedeltà, non potè ottenerla, che tre anni dopo la sua promozione al Ducato.

	CAPITOLO I. Il primo dei capitoli si è, che il Principe avesse a promettere con lettere patenti: Quod ipsos homines, et Vallem praedictam alicui domino, seu personae, seu communi, collegio, vel universitati non alienabit... et specialiter communi, seu civitati Novariae associabit, seu uniet.... Si aggiunge: imo ipsos homines sub umbra alarum praefatae Illustrissimae, et Excellentissimae D. V. illustriumque filiorum, et successorum immediate conservabit, et gubernabit....

	Non è difficile il rinvenire la causa. Il Duca Galeazzo, morto nel 1402, aveva costituito Francesco Barbavara Conte della Valsesia. Non vollero i Valsesiani riconoscere altro signore fuorché il suddetto Principe, e bramarono di essere immediatamente sotto le ali della sua protezione Ducale. Il Principe risponde: De fidelitate dictarum nostrarum communium, et hominum bonum conceptum habentes, et ipsos nobis inter ceteros nostros subditos charos retinere volentes, contenti simus, quod fiat prout requiritur....

	CAPITOLO II. Il secondo capitolo contiene l’espressione della donazione fatta della Valsesia dal Principe Galeazzo al Conte Francesco Barbavara, il quale visa penuria, et inopia dictae Vallis, quam ipse non solum vidit, imo palpavit, aveva fatta remissione ai Valsesiani di fiorini 15 mensuali in perpetuum. Si degnasse perciò il Principe di acconsentire, che i Valsesiani pagassero pro entratis, et censu praedictis 500 fiorini, divisi per due terzi dalla Curia superiore, e per un terzo dalla inferiore. Il Principe si conformò alla petizione.

	CAPITOLO IV. Questo è più interessante: Item dignetur praefata Illustrissima et Excellentissima D. V. praedictis hominibus dictae Vallis concedere... quod ipsi homines non teneantur ad aliqua onera ultra praestationem dicti census, puta ad praestandum Bannerias, Scortas, Guardias, Guastatores, nec subsidia alia, nec obsides, nec datia, nec alicujus generis gravitatem.... La risposta è: Dicimus quod non intendimus ipsis nostris de Valle Siccida quidquam requirere, per quod veniat conventionibus quas nobiscum habent, et promissionibus per nos eis factis aliqualiter derogari. Sed si ullam requisitionem forte duxerimus faciendam super inde, cum beneplacito ipsorum nostrorum hominum procedemus.

	Se la Valsesia ha chiesto la dispensa da qualsivoglia carico, a riserva del Censo, ponendo bannerias (leva dei soldati), guardias, guastatores, datia, ha dunque chiesto altrettanti gradi di limitazione al suo stato sudditizio. Questa verità diviene incontrastabile dappoiché il Principe dichiarò apertamente che non intendeva derogare alle convenzioni: conventìonibus, quas nobiscum hahent, et promissionibus per nos eis factis. Il Principe dunque ci assicura, che esistevano queste convenzioni registrate nell’atto deditizio.

	CAPITOLI V-XII. Contengono la facoltà di comprare biade a Romagnano senza dazio; la dispensa dal pagamento di bollette; l'immunità per i debiti altrui; la licenza di comprare biade e vino per tutto l'Episcopato di Novara con tasse minime; il libero uso del sale; e la facoltà di pascolare super Episcopatum Novariae con libertà di soggiorno.

	CAPITOLO XIII. Porta la soluzione dei Valsesiani de quibuscumque processibus, condemnationibus, et multis contra eos factis. La prudenza voleva, che sottomettendosi al figlio del Galeazzo, non fossero molestati per avere portato l'armi contro il suo genitore, in occasione della guerra tra il Duca e l'Imperatore Roberto il Bavaro.

	CAPITOLO XVI. Si menziona la guerra della Chiesa (quae gerebatur per Dominum Episcopum Arretinum) contro lo Stato dei signori Visconti. I Valsesiani avevano ottenuto dal Duca Galeazzo la facoltà di vendere all'incanto i beni dei ribelli vicini (guastatores). Il Principe Filippo Maria risponde: Servari volumus quod servabatur tempore Illustrissimi, et Excellentissimi mei Domini Genitoris.... I Valsesiani liberi fecero la guerra, e la pace cogli uomini di Crevacore; perciò il Corio non ha segnata cosa alcuna, perchè la Valsesia è sempre stata libera, ed indipendente sino al tempo del primo Duca di Milano. Sono degne d’osservazione le parole: si litterae antiquae non reperirentur. Dunque erano già smarrite. Cito un istrumento del 1404 in cui il Principe Filippo Maria fece procura al Vescovo di Novara per far la pace, o tregua colla Valsesia: pace, e tregua non facendosi fra Principe, e sudditi.

	CAPITOLO XX. Item quod non fiant in Valle Siccida castra aliqua, seu fortalitia, et quod castra facta in dicta Valle a modico tempore cito diruantur, et prosternantur, prout disponunt statuta dictae Vallis. Risposta: Quando fortalitia de quibus in supradicto capitulo agitur erant in manibus, et potestate nostra, tunc ad requisita superius bene, et expedienter provideri faciemus. Come mai figurarsi, che un Popolo possa limitare l’autorità del suo Principe in una cosa di tanta importanza, come sono le fortezze, se non nell’atto della libera sua dedizione?. Sapevano i Valsesiani, che se le fortezze sono valevoli a difendere contro stranieri nemici, lo sono pure per angariare, ed opprimere il popolo vicino. Mi sorprende il vedere una picciola popolazione sepolta nei monti dar una lezione di profonda politica.

	――

	CAPO III.

	Nella persona dell’anzidetto Filippo Maria Visconti morto nel 1447, si estinse la famiglia Visconti. Dopo l’interregno triennale di proclamata libertà in Milano, ottenne il dominio Francesco Sforza nell’anno 1450. Verso il principio del secolo decimo ottavo, la Casa d’Austria riacquistò il dominio, finché nel 1703 la Valsesia venne poi ceduta a Vittorio Re di Sardegna.

	Sotto tanti diversi Principi pel tratto di quattro secoli, l’osservanza è sempre stata in favore della Valsesia. E non fu un’osservanza puramente negativa, ma positiva, specifica, e determinatamente segnata da atti aperti dei Principi, e dei loro Magistrati.

	Prima ispezione dell’osservanza (1415-1445). Il Duca Filippo Maria con nuovo diploma 20 luglio 1429 confermò di nuovo le risposte già date, comandandone l’osservanza prout jacent ad litteram inviolate, sine aliqua exceptione. Revocata insuper ogni novità fatta in contrarium. Giova riflettere all’imprudenza di alcuni uomini prefissi alle dogane di Romagnano, i quali col pretesto di promuovere il vantaggio del fisco, ardivano violare i patti. Alli 17 aprile 1439 lasciò altro diploma confermando privilegia, capitula, pacta, immunitates, et exceptiones.

	Primo grado d’osservanza nei successori (1447). Il popolo di Milano, riposto in libertà alli 16 ottobre 1447, passò in favore della Valsesia un’indistinta conferma di tutto il capitolato. È un atto tanto più forte quanto effettuato da un popolo libero, abbastanza giusto per rispettare la libertà altrui.

	Secondo grado d’osservanza (Francesco Sforza, 1450-1466). Innalzato allo Stato, nel dì 15 aprile accordò una conferma indistinta. Nell’anno 1458 emanò un diploma per contenere nel dovere gli ufficiali di Romagnano: Cum igitur honestas, et bene vivendi norma, et consuetudo postulet ut serventur, quae continentur in concessis sibi per nos capitulis. Dunque il violarli sarebbe stato commettere una ingiuria contro uomini fedeli.

	Confirmatori successivi. Il Duca Galeazzo Maria (1466), Gio. Galeazzo (1477) e Lodovico il Moro (1495) confermarono i capitoli. Il diploma dell’Imperatore Massimiliano (1494) accorda allo Sforza la potestà di convalidare le concessioni, il che serve al particolare della Valsesia per far noto che la denominazione di "privilegio" non altera la contrattual natura dei capitoli del 1415.

	Luigi XII e il caso Decorte (1499-1513). Il Re Luigi XII, reso padrone dello Stato, accordò nel novembre 1499 la conferma. È fondamentale il giudicato senatorio del 9 febbraio 1501 tra il fisco e Giacomo Decorte. Il Re aveva donato al Decorte la Valsesia come premio per la resa del castello di Milano. Il Senato dichiarò tale donazione non interinabile per quanto riguardava la Valsesia, poiché contraria ai patti del 1415 che imponevano di conservarla sotto l'ombra immediata del Ducato. Il Senato credette dunque che la donazione del Re fosse nulla, perchè contraria ai patti deditizj.

	Francesco I (1516). Il Re Francesco I, sebbene avesse richiesto mille ducati d’oro, informato dei patti fondamentali si ritratta, accontentandosi di sole lire 1200 offertegli dai Valsesiani (procedendo cum beneplacito ipsorum hominum), promettendo per sè, e successori di non molestarli mai più contro la disposizione dei capitoli.

	Francesco Sforza II (1523). Dichiarò di voler compiacere i Valsesiani atteso che le concessioni erano state fatte da suo padre: ex illius diplomatibus, et capitulis super hoc concessis. Nel capo secondo del diploma il Duca ridusse l’annuo censo da 500 fiorini alle sole lire 300 imperiali. Gran prova della miseria della Valsesia!.

	Imperatore Carlo V (1535-1557). Emanò due diplomi: il primo (1 luglio 1538) conferma, approva, ratifica e convale imperialis auctoritatis decreto, robore, et firmitate i capitoli. Il secondo (8 gennaio 1539) ingiunge al Governatore di provvedere affinché il capitolo sulla libera vendita dei grani a Romagnano venisse eseguito secondo la mente del Duca Francesco.

	Re di Spagna Filippo II, III e IV (1558-1665). Sotto Filippo II appare l'ordine dell'11 agosto 1558 per l'osservanza del libero transito delle granaglie. Nel 1584 il magistrato ordinario pronunciò che i Valsesiani non fossero molestati nel possesso di non pagar dazi. Sotto Filippo III (29 settembre 1602) si conferma il diploma Sforza. Sotto Filippo IV (1627) il fisco dichiarò: Vallis Siccudae privilegia satis clara esse... fiscus violare voto non audet... cum S. M. in impositione non exprimat, sublatis omnibus immunitatibus.... Lo stesso Re con diploma 9 aprile 1626 confermò i privilegi ex certa nostra scientia, et regia ducali auctoritate, et virtù di motus proprii.

	Carlo II e i patti del sale (1667-1700). Confermò i privilegi il 16 agosto 1667. Con carta reale 16 giugno 1674 ordinò che i Valsesiani fossero mantenuti nell'antica libertà di estrarre grani dal Novarese senza limitazione alcuna. Nel 1681, stipulando patti con la camera per il sale, si convenne che ciò non pregiudicasse ai privilegi originali (capi 9 e 10).

	Filippo V e il passaggio alla Casa di Savoja (1700-1707). Il 24 settembre 1705, il Governatore ordinò al Podestà di Novara di astenersi dal procedere dentro i confini della Valle per fatti di "sfroso" di grano, lasciandone il conoscimento al Podestà della Valsesia in virtù dei suoi privilegi. Nel trattato di cessione al Re Vittorio (1703), la Valsesia venne ceduta ita sub Imperatoribus, et sacro imperio tenenda, et possidenda, prout ea defuncti Reges Hyspaniae tenuerunt. Il Re Vittorio, sotto il dì 1 marzo 1707, ricevette il giuramento di fedeltà, ma i Valsesiani incaricarono i procuratori di giurare solo in quanto fosse compatibile col tenore dei privilegi e convenzioni della Valle. Quale Principe soffrirebbe una simile restrizione se non fosse persuaso che era dovuta?.

	RICAPITOLAZIONE. La Valsesia è stata uno stato popolare e libero sino al 1377. Si è provata la realtà della dedizione volontaria al Duca Galeazzo e poi a Filippo Maria nel 1415. Si è provata la costante osservanza di tutti i dominatori: Visconti, Sforza, Re di Francia, Imperatori, Re di Spagna e Re di Sardegna. Ne deriva che la Valsesia ha ancora il diritto di gioire di tutte le prerogative; che non debba andare soggetta ad imposizioni personali o reali cui fu sottoposta sotto il governo provvisorio, il quale agì per ignoranza dei sagri patti. Come disse il traduttore di Steuard: Rien n’est plus perfide, que les maximes dont la roideur ne se plie jamais à aucune des nombreuses circonstances, qui en contrarient l’application.

	--------------------------------------

	PARTE TERZA

	Quali sono i mezzi più atti a migliorarne la sorte, e renderla più utile alla Repubblica, cui va ora unita?.

	Eccomi giunto alla parte più interessante, e più utile di questa mia operetta. Protesto, che se mai alcuno de’ miei sentimenti fosse contrario ai sentimenti, a me ignoti, del Governo, io lo ritratto da questo momento istesso: se poi non fossero conformi a quelli di alcuni particolari, protesto pure di rimettermi al giudizio imparziale del pubblico disinteressato, e di non voler entrare in inutili gare per sostenere le mie opinioni, cui non metto grande importanza. Esponendo con ingenuità ciò ch’io penso, ho compito il dovere di un buon cittadino, il quale non avendo i mezzi di fare il bene de’ suoi simili, ha almeno il buon animo di promuoverlo.

	PRIMO MEZZO: Impedire l’emigrazione dei Valsesiani.

	Egli è certo, certissimo, e di una notorietà, che esclude il bisogno di prova, che la Valsesia dopo la sua unione alla Repubblica Cisalpina, quindi Italiana, ha sofferto una emigrazione di alcune migliaja de’ suoi abitanti. Molti di quelli, che si portavano in Francia, nella Svizzera, in Italia, nel Piemonte per esercitarvi le loro arti, non ritornano più, e molti vi hanno colà condotti per sempre mogli, e figli, strappando in quel modo dal suol valsesiano i germi della generazione ventura. Vedevansi famiglie intere dal padre precedute, e dalla madre, al cui seno pendevano peranche lattanti bamboli (spettacolo compassionevole!); sì, vedevansi intere famiglie col pianto sugli occhj dare un eterno addio ai paterni tetti, ai parenti, agli amici, rivolgendo cento volte indietro lo sguardo, incamminarsi lentamente verso un cielo più propizio.

	Mi basta il dire, che nella Valle grande, nella Valle picciola vi sono più, o meno in tutte le parrocchie una quantità di case deserte, abbandonate dai padroni, senza poter ritrovarne un compratore. I fondi quindi hanno perduto assai del loro antico ideal valore. Nella morale, come nella fisica debbono durare gli effetti finché sussistono le cause. Dunque l’emigrazione andrà sempre crescendo, poiché la causa tuttora esiste. Conviene pur dire, che ella sia assai forte, e possente, poiché capace di rompere i dolci, i teneri, i tanti nodi, che uniscono un uomo alla sua patria. E qual sarà mai?. Mi rincresce il dirlo; ma la verità esige questo sagrifizio. L’infrazione dei privilegi della Valsesia seguita sotto il passato governo provvisorio. L’ignoranza dei patti inviolabili delle convenzioni dei Valsesiani; una mal intesa politica, compatibile però in chi era avvezzo a tutt’altro, che alla grand’arte di governare, volle assoggettare i Valsesiani ad aggravj personali, e reali, cui per tanti secoli, e sotto il governo di tanti diversi Principi non erano mai stati sottoposti, sia perché contrarj ai patti suddetti, come pure perché superiori alle loro forze, ed incompatibili colla miseria della Valle.

	Volle il governo, o per dir meglio, vollero alcuni subalterni affettando zelo, ottenere alcune mille lire, e perdettero alcuni mila abitanti. Misero cambio!. Per coloro, che valutano più un poco d’oro che gli uomini, sembrerà, che il prodotto di nuovi aggravj abbondantemente compensi la perdita cagionata da questa emigrazione. Ma il Governo, saggio, giusto, ed illuminato, che ora presede ai destini della Repubblica, penserà come i veri politici, come pensarono nella loro saviezza i Re Sardi, i quali amarono meglio regnare nella Valsesia sopra uomini industriosi, che non sopra pochi miseri, erranti pastori, e sovra aride incolte montagne. Una legge incauta spopolò la Spagna; la rivocazione parimente incauta di un editto spopolò la Francia: la Valsesia verrebbe pure ad essere spopolata per la rivocazione de’ suoi privilegi.

	La Valsesia non dee, non può pagar nulla, fuorché l’antico censo, che pagava ai Re Sardi. Non lo dee in vigore del suo contratto deditizio. Contratto, che essendo stato riconosciuto valido da tanti Duchi, Re, ed Imperatori, sembrami conservare tuttora il vero, e totale suo indelebile carattere d’inderogabilità a fronte dell’infrazione seguita sotto il governo provvisorio.

	Se l’esempio di una madre grande, e saggia è mai sempre una lezione per una figlia, egli è degno di un governo il seguire le orme che la giustizia ad altri governi impresse, non debbo ommettere quanto seguì ultimamente in Vercelli rapporto alla porzione della Valsesia unita alla Repubblica Francese. Il contingente della imposizione fondiaria del Dipartimento della Sesia essendo stato fissato a 960,000 franchi, forza era che la parte destra della Valsesia concorresse anch’essa al pagamento. Ma il consiglio che presiedeva alla distribuzione di quest’aggravio, viste, e considerate le circostanze, e la miseria delle Comuni tutte Valsesiane, ha imposti loro soli 300 franchi, come si legge dall’Arrêté degli 8 pratile anno undecimo. Questa è la sola imposizione, che paga quel suolo in cui tutto spira strettezza, mediocrità, miseria.

	E perché mai non lo conserverebbe sotto il presentaneo felice Governo repubblicano, se lo ha mai sempre conservato sotto il dominio di tanti Principi conquistatori dello Stato di Milano?. I Visconti, gli Sforza, i Luigi, i Franceschi primi, i Carli quinti, i Vittorj videro, riconobbero, confermarono i patti deditizj dei Valsesiani, ed il Primo Console, e Bonaparte non li confermerà?. No, non posso crederlo; egli è troppo giusto, troppo grande; ma chi può mai approvare ciò, che s’ignora?.

	Non solamente la Valsesia in vigore dei suoi patti deditizj non dee esser sottoposta a’ dazj, toltone sempre il solito annuo censo, che si deve considerare come un omaggio reso alla protezione sovrana; ma non può nemmeno esserlo, perché povera, misera, ed incapace di sopportarli. Vi sono dei fondi, che non possono pagar nulla, e tali dico io sono quelli della Valsesia, seppure ve ne esistono in Italia. Chiunque conosce la Valsesia converrà meco che il suo terreno non è suscettibile d’imposizioni. Tutto il lavoro della campagna si fa nella Valsesia a forza di braccia; ed il lavoro delle braccia rapporto a quello che si fa coll’aratro è come l’uno al dieci; dunque il lavoro di una giornata di terra costa al Valsesiano circa otto volte di più di quello che costa nelle pianure.

	Si calcoli infine la precaria esistenza di questi campicelli oggi verdeggianti e domani scomparsi per le valanghe, come pure le annue spese delle riparazioni dei muri che li sostengono, e mi si dica se gli abitanti delle pianure sono soggetti ad aggravj uguali a quelli, che ai Valsesiani impone la natura matrigna. Sembra, che mi si dica: Dunque la Valsesia, non sarà che di un peso per la Repubblica?. Un peso saranno uomini industriosi, che versano sul Novarese circa settanta mila sacchi di grano pagati col denaro raccolto nelle nazioni straniere?. Un peso uomini, che a proprie spese hanno sempre fedelmente custodite le loro frontiere?.

	Correggete dunque l'errore commesso dai subalterni del governo provvisorio, i quali non avendo idee esatte della località della Valsesia, e molto meno dei sagri patti, l’hanno sottoposta a pesi incompatibili colle sue forze. Valsesiani, voi dovevate aver già portato ai piedi del Governo attuale le giuste vostre lagnanze. Rappresentate, che la vostra Valle non può essere divisa dalla Sesia in due differenti nazioni; perché la natura ha posto ostacoli insuperabili a questa separazione; onde la natura imperiosamente comanda, che la Valsesia venga riunita sotto un sol dominio.

	Le leggi proibiscono l’estrazione delle bovine, ma come mai adattarle alla Valsesia, ove un proprietario non può mandarle al pascolo senz’uscire dai confini della sua Repubblica?. La Sessera fu mai sempre il confine della Valsesia verso il Vercellese, e dovrebbe esserlo ancora. Si ubbidirebbe alla natura; i Valsesiani sarebbero meno infelici.

	Implorate dalla giustizia, e generosità del Governo la conferma delle vostre convenzioni. Dite al Console Bonaparte: Noi siamo un picciol, un povero popolo, ma un popolo, che fu sempre libero. Confermate al pari dei Duchi, Imperatori, e Re i nostri patti deditizj.

	SECONDO MEZZO: Coltura delle miniere, e principalmente di quella di ferro.

	L’oro si ritrova in abbondanza nelle miniere della Valsesia. Ma la natura ha nascosto il tronco delle miniere nelle viscere più profonde dei monti; quindi è facile ritrovare fili superficiali, ma difficile e dispendioso è il seguirli. I Valsesiani, troppo poveri, non ardiscono porsi in rischio di perdere l’intera loro sostanza sull’incertezza di una fortuna. Un Governo potrebbe farle coltivare a suo conto, o solleticare la sete d’oro di società di ricchi particolari.

	Ma parlerò della miniera di ferro, che ritrovasi in Alagna, la quale quantunque meno preziosa delle altre, può essere di maggior vantaggio. Le miniere d’oro ammazzano l’industria (testimoni il Portogallo, e la Spagna); quelle di ferro le danno una nuova vita. La miniera di Alagna è abbondantissima e il ferro è dolce. Qual sorgente di attività se il Governo anticipasse i fondi!. La natura ha destinato quella Valle al lavoro del ferro, avendo unito metallo, acqua della Sesia per le officine, e carbone dalle immense selve di abeti e faggi vicini. Perchè non si potrebbe un dì avere la stessa industria di S. Etienne?.

	Si trovano immense selve, ove abeti e faggi enormi periscono inutili ai proprietarj; in queste valli sarebbe d’uopo di formare delle fucine. Queste piante ridotte in carbone favorirebbero l’industria, e le selve si convertirebbero in ampj pascoli. Mirabile accordo dell’industria, e dell’agricoltura!.

	TERZO MEZZO: Scuole di disegno e mineralogia.

	I Valsesiani coltivano felicemente le arti liberali e meccaniche; dunque fa d’uopo, che vi sia nella Valsesia una scuola di disegno, giacché il disegno è il principio di tutte le arti. Avvi presentemente una scuola in Varallo, ma questa non basta. Un’altra sarebbe necessaria in Valduggia, e nelle più numerose parrocchie della Valle superiore. Sarebbe pur degno creare una scuola di mineralogia in Varallo. I dotti mineralogici si formano coll’ispezione oculare delle miniere, studiando la natura nelle sue stesse viscere. Varallo è forse la città della Repubblica, cui la saviezza sceglierebbe per crearvi una scuola di chimica applicata alla mineralogia.

	QUARTO MEZZO: Le Strade.

	Le strade della Valsesia hanno una precaria esistenza. Le valanghe, le piogge, il gelo, e la Sesia le distruggono in un istante. In quest’inverno stesso, fra Campertogno e Moglia, rovinò parte del monte coprendo la strada all'altezza di venti braccia. La natura in quei climi è matrigna, il governo almeno sia protettore, e padre. La strada che da Varallo conduce in Alagna può rendersi carreggiabile; la spesa non oltrepasserebbe le novanta mila lire, ma è una spesa insopportabile per trenta cinque mila Valsesiani. Eppure se voglionsi coltivare le miniere, converrà che quella strada si renda carreggiabile per facilitare l'esportazione.

	Ricordatevi inoltre, che sulla Valdobbia periscono miseramente ogni anno nelle nevi molti de’ vostri concittadini, perché non avvi un ricovero contro il freddo. Unitevi e innalzate sulla Valdobbia un picciol Ospizio con due o tre Romiti; la loro vita conserverà quella di tanti disgraziati. Egli è pur crudele, di naufragare nel porto!.

	QUINTO MEZZO: Giudice di pace.

	In tutti i paesi poveri i contratti sono di poca entità, ma dalla loro moltiplicità nasce quella delle liti. Queste liti sono funeste; si consuma in esse un denaro, che dovrebbe convertirsi in pane. Sarà dunque un gran bene quando il Governo darà un Giudice di pace saggio, che si porti il sabato a Borgosesia per tenervi banca. Le parti interessate sarebbero obbligate a comparire personalmente, non per mezzo di procuratori; la sentenza sarebbe doppiamente giusta, perché pronta.

	SESTO MEZZO: Pastorizia.

	Li cittadini Lizzoli, e Cusa insistono sulla pastorizia delle pecore. Il lavoro delle lane occupa un’infinità di donne, e sarebbe contro i principi della politica il vendere le lane gregge anziché metterle in opera. Ma la Valsesia non ha prati per mantenere le pecore nell’inverno; converrà dunque condurle sul Novarese. Agricoltura, ed industria debbono darsi la mano; senza l'industria langue l’agricoltura, e senza l’agricoltura sono disseccate le sorgenti dell’industria.

	Montesquieu osserva che se la Polonia non commerciasse con alcuna nazione, i suoi popoli sarebbero più felici; trovando lane nei loro armenti, i grandi incoraggerebbero i poveri al lavoro.

	SETTIMO MEZZO: Coltura del lino.

	Il Novarese, fecondo e fertile, può fornire le materie prime, mentre le valli possono somministrare un’infinità di braccia per filarlo. Perché compriamo tele dai forestieri quando abbiamo lino e braccia?. Se le tele forestiere sono a miglior mercato, convien dire, che avvi una causa segreta fisica, o morale che agisce sopra i principi vitali della costituzione. Sembrami d’udirmi opporre, che le donne delle valli non potrebbero guadagnarsi il vitto colla conocchia. Rispondo che dal seno della miseria sorge l’industria; ch’egli è meglio guadagnar poco che nulla. Se le donne della Svizzera o delle Indie vivono col prodotto delle loro conocchie, debbono pure vivere anche le nostre.

	Linguet riflette che le donne nella classe indigente lavorano molto e guadagnano poco, ed è un abuso che meriterebbe più attenzione.

	Tutto dunque indica che una maggior coltivazione di lino può convenire al Dipartimento dell’Agogna. O patria! I tesori del tuo seno vanno ad animare l’industria degli stranieri, mentre mille de’ tuoi figli vegetano in seno ad un ozio involontario. Il Portogallo riceveva le sue tele dagli stranieri finché il marchese di Pombal promosse la coltura del canape e incoraggiò l’industria. Non saranno vent’anni, che il marchese Alfieri di Sostegno e il conte Casanova fecero generosi sforzi nel Piemonte, ma l’esito non coronò i voti di questi ottimi cittadini. Troppo bella è la gloria di promuovere un nuovo ramo d’industria; ella è un fiore nato soltanto per ornare il capo di coloro, che presedono ai governi.

	--------------------------------------

	CONCLUSIONE

	Spero d’aver compito il dovere di un cittadino, che non potendo fare del bene a’ suoi simili, ne indica i modi ad anime più grandi. Istorico fedele della Valsesia, oserò io lusingarmi di esserne l’avvocato?. No. La sola esposizione dei fatti, e dei diplomi patrocinano la causa dei Valsesiani. L’ignoranza sola dello stato miserabile della Valle può aver indotto il Governo Provvisorio ad intaccare dei sagri patti, che il Governo Provvisorio Piemontese rispettò religiosamente. Patti inviolabili; patti, cui la natura, la politica, il peso dei secoli, e le autentiche conferme di tanti Principi hanno impresso il carattere della perpetuità.

	La parola ignoranza da me usata si deve sempre intendere di una semplice nescienza compatibile colle più grandi cognizioni.

	Con decreto delli 16 dicembre 1798 il Governo Provvisorio confermò nella loro carica i Reggenti della Valsesia, compiacendosi di poter secondare un siffatto sistema repubblicano.

	Note

		[←1]
	 Il cittadino Medico Giordano d’Alagna ha scoperta una strada per salire su quell’alto monte; onde in avvenire i fisici lo potranno studiare, contemplarlo a loro bell’agio, ed interrogarvi la gelosa natura su’ suoi segreti, specialmente in meterologia.




	[←2]
	 Confesso ingenuamente che simili tratti di gentilezza cento volte provati altrove dalle donne Valsesiane furono per me una scuola d’umanità, ed hanno contribuito a formarmi il cuore. Noi siamo facilmente imitatori. Misero colui che ama e loda in altri virtù che non si cura d'acquistare! Misero colui che desidera mai sempre trovare in altri cuori sinceri, e buoni, ma che si guarda di essere buono e sincero! Qual'inconseguenza!




	[←3]
	 Il solo nome latino della Sesia, Siccida, sembra attestare la sua mancanza d’acque in alcuni mesi dell’anno. Siccida ex siccitate.
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